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Oncedetc^ a* penfieri 
miei , Serenifs. Signore, 
la superbia non ingiufta 
dicrederfi giufti, men- 
tre con impulfo di ve^ 
nerazidne profonda mi muouono a 
confagrar all' A. V. quefto Drama. 
•Troppo bene fi mifura con la più-am- 

A 2 mira- 




mirabile delle voftre grandezze quel 
*ritoIo,fottocui comparifcono sii le 
Scene I TRIONFI della VIR- 
TV\ e le PERDITE dell' IN- 
GANNO . Quando con tenera ma- 
no impugnafte le Redine del Gouer- 
no 5 ancorché i Popoli inchinaflfèro 
nell ' eminenza delle voftre Qualità 
ridea di vn' adorabile Comando, 
pur fu forza il permettere à gli animi 
loro qualche dubbiezza, che fenza 
pregiudizio del Rifpetto alla voftr* 
Indole Reale non difdiceua alla vo- 
ftra età) ma fuperafte gli Anni col 
fenno)!' INGANNO conia VIR^ 
TV. Quefta" fi affrettò con d 'in- 
grandir nella voftr' Anima grande le 
prerogatiue.più belle, efublimi, ac- 
ciò che t^ittefoffero à parte di quella 
gloria , che preparaua loro il TRI- 
ONFO fopra r INGANNO co- 
mune. Non ardì fofpendermi ilpof- 

felfo 
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feffo di quell'eroico Retaggio jch^ 
più rigorofamente doueuafi alla ma- 
gnànima vaftità del vpftro Cuore j 
che ali ' Augufta qualità del voftro 
Sangue . Così riufcifTe più grande di* 
voi medefimo , rendendo impoflibi- 
le a'voftri Sudditi.il defiderarui , al 
Mondo rafpettarui 5 alla Virtù if 
farui maggiore . ^ Con .^§1 Corteggia 

' sùle prime mofle giungeftealla me- 
ta, TRIONFANDO in vn tem- 
po deir INGANNO con la VIR- 
TV, ed INGANNANDO mi- 
rabilmente nel TRIONFO la^ 
VIRTV medefima, che quando 
credeua di collocarui nel Teatro 
della Gloria, fi auuide efier inca- 
pace di voi ogn' altro Campidoglio 
luordi voi fteflb. Et ecco, Serenifs. 
Altezza , non mal ' appofto il difegno 

■ della nueVentiflìnià Dedicazidne'Jel 
Drama,in cui trafpare il riuerbero,e W 
tr ,f\ A ^ con- 



contempla 1 ' ombra de' voftri TÌL t 
ONFIj e S*io pure con tant* altri 
©fai d ' INGANNARMI , farà 
fortuna fouragrande di queft* inno- 
cente mia colpa 5 e della miavmilia- 
fcione r effer ammefTo fchiauo al fe- 
guito di sì gloriofo TRIONFO , 
per auanzarmi) come imploro, ali ' al- 
ta gloria di effer' accolto a' piè 
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Vmil'ip. Ojfequìoffs. Seru, 

■ ''e 

Ferdinando Galli detto Bibicna . 



ARGOMENTO* ^ 

GEr^ne 1{é di Sicilia haueua lafciéto , m§Z 
rendo i alla Tutela dì molti de* TtincU 
pah del Bjtgfi^ il T^ipote Girolmo atf 
. cor Cioucinetto ^ il quale [pregiando la^ 
volontà deU^jtuOi e la cuhodia de' Tutori , era per 
Jua juperbia^ e per fua lafciuia caduto in tanté^ 
cdto , che al fine fu rccifo da' Congiurati $ i quali 
. fperauano ridurre la Sicilia a libertà VopolareS^ 
\ Creati i Vretoriy y olendo con la Stirpe ^e^ULà 
) troncare ogni timore di feruità , fecero parimene 
te recidere due ancor vergini Figliuole y ' Era^ 
€lea Figlia di Cerone^ e Moglie diSofippo, Uqualé 
mandato al l{à Tolomeo jimbafciatwre in Egitto ^ 
non volle più ritornare in Sicilia ^ abborrendo, ò 
temendo la ferità di Girolamo . 'Hè con minore^ 
anime fi tà tolfero la rita ad\Andronodoro ^ & 
Demarata pur figlia del I{é Cerone , e fua Moglieih 
da cui ^ItmoLto tentau^ vfurpare ill[eame ^men^ 
tre tutte le ccfe erano in turba'S^ione . Terocht^ 
Ippocratey &Epicide Cartagine fi ^Giouani d^ altro 
Sangue, € di feroce ingegno y che ini mandate dk 
Annibale s ' haueuano apprejjo de* Siciliani acqui^- 
fiata non picciola autorità , or con aperta foì^àu % 
or con tccplti rauuolgimem fiudiauano di tirar 
Suilia. alia Signqrìa di Cartagine ; mafiime d^ipoi 
che Trafon/^i "pno Anch' ejfo de^ Tutori venuto per 
fal/o indizio d' yn Seruo in fofpe^ione difellonìar 
e^mquantthìe condannato^ non y ^ era alcuno y eiìc> 
f^^nejje^ il partito S^m^ t ^ ^ * ^\a'>^< 
< A 4 ^lla 



Ultd ffùm feriti dèli • Iflària giunge U 

finitone Toetica le coje Jeguentif le quali a, chi 
yolejfe nlegger LiutQ , non pereranno molte diffi- 
mli dalle yere • 

. Trimoj che Sofippo conduce ffe [eco in Egitti 
ma delle Figliuole detta Eraclea dal 7{ome delld 
Madre f alla, é/uale , già efimto Girolamo y nchta^ 
mata in Stalla reflitHij]e frafone fede l Tutore^ 
iit^eame^ 

i . Secondo > che Girolamo non tanto per la fua cru- 
deltà foffe ve elfo , tjuanto per la crudele ambizione 
di Demar ata y la quale in(liga[Je jindronodoro fuo 
Manto a promouere la Congiura . 
^ Terx^Oy che apprejjo la morte di Girolamo fco^ 
ptrtoji r autore della Congiura j correderò la^ 
T^obiltà , & il TopoLo ad vcctdere \4nironodoro^ 
tr efcludtfjero dal Soglio la crudele i ^ abborri^ 
ta Dtmarat.a. ,\ ^ 

♦ Sjf^rtOf che Demerata più accefa nell' auidità 
ì^t^egnare projcaeciajje eon lufmgke amorofe di 
adefcare Eptcide per bauer, M'aiuto de C art agi* 
nefì. 

V Quinto y che Sofippo romo. s^bi^iofo ^ e cru- 
r iele tentale di perdere Trifone , & Epicide , e-f 
Demarata yper hauer fol9:tn potere la Monarchia. 

Sefto y che apoUonide vno de principali dtUa^ 
Sicilia r rdite le .predette riuoluT^iont del Hsgno^ > 
gome amico d 'Eraclea i e per Joflenere Ic^ di lei 
farti y fi trasfmffe in Stcilìa dall'^lbama , doue^ 
ne viueua jlmante d'Elidaura^ quale ^ doppo / ' 
afpettaxione per qualche tempo dell-. Amante^ ^ 
^.'fytnojfa dall* amore ^ fi portajfe con la fcorta d'vn 

mi »} 



fuo tedele fùtto ^hiti rifili nella SìcilU^ con l(Uà 
f^eranjjL di riuederlo. 

Settimo^ chf Erac ea pre/a fubitamente dalla^ 
yirtà , e dalla beUe\7;a di Trgjoney s 'ingegn .Jfe^ 
ad ogni ria di faltéarlèj e con il rimanente dille 
altre cofe %che rapprejentate d dla ^cena non hanm 
no htfogno di m^ìg^ior notiT^a^ c tnojirano aper-* 
t amente i che laFirtH rntorioja d'ogni contrafia 
mette a ' pii dell ' Ingannato 1 ' ingannatore » 4^ 
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AMICÒ LETTORE- ^ 

QVeft * Opera , parto ben degrro d'vii^ 
Grand Erudito ^companfce su la Sce- 
na fotto a-tra diuifa » perche il tem^ 
pOf C 'a coni iuntura cosi richiedono • 
t La Mufica , che vdirai ammirabile, e stu- 
dia del Si:^* Bernardo Sabbatini Malfro di 
Capella del Strenìflimo P.»drone. I- Rigola- 
menco del Teatro perde tutto dalP Idea fe- 
race del Sig. Ferdinando Galli detto il Bi- 
biena, Ingegnerò, e Pittore di S. A Sererifs. 
L'altre apparei ^er de gti Abiti ,^e delle Com- 
parfej veni^ono appoggiate alla dfligoiua del 
Sig. Criftotoro Frigcrij v ico ncll ' Inucnzione 
di quelli i Dall anneflb Catalogo poi de' Re- 
citanti, riciuerai finalmente l'eccellenza de* 
medefimi,'gfi renduti famofi iic^ principali 
Teatri d'Itajia. 

tv ' 
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Attori nelP Opcn|* 

Eraclea * , Signora Maria Mad-^ ) 

dalena Mufi . ) del SercnìCs» 
hematata. Signora Vittoria ) diMantoùa. 

Ricci. ) 
Ihdaurt . Signora Aleflandrà Scàccia di Parma. 
Tf afone, Sig. Matteo Saffani'di Napoli, 
^^icide * Sig. Valentino Vrbani del Serenifs. di 

^. Mantoua. 
^potlottidà* Sig.G:o. Battifta Tamborini dell* 

A» S. del Sig.Card.de' Medici. 
Sofippo» SigéGiufcppe Scaccia» ). 

lindora* Sig* Antonio Pi-adierf. ) del Seren/ft* 
Sciabla* Sig. Pietro Paolo Beni- ) di Parma* 

Marcello é 
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) di Popolo é 
) di Sacerdotefle# 
€ori ) del Giuoco. 

) del Ri/b* ^C^*^ 
) di t>am^m 



la Scena è in Siraeujk 
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MFT^lO^l DI SCE'NE. 

ATTO PRIMO. A 

Piazza del Regio Palazzo . 
Sala. 

Tempio di Cerere. 

ATTO SECONDO... 
Deliziofa. 

-Palazzo vicino al Caftello , ^ 
Càmere. 

ATTO TERZO. 



/( ih 



Prigioni. ' 
Porta del Palazzo , 
Sala capezzata a Lutto . 

Atrio Reale,^ y-'f- 
Gran Sala Augufta illuminata ia.^ 
tempo di Notte. 

AT- 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Piazza con Trono maeitofo , e spettatori 

•all'intorno. 

Tra/Me , Eraclea , jtpollonide , e Coro di Topoh , 

^""^'/^ Ve/ìa , di Siracufa, o Popol fido, 
ij f £* la Regia Nipote <pella. 
Del buon Cerone, ed Eraclea s'ap- 
f .^^^ Eraclea già, la bella 
^Jglia del vecchio Rè, diede a So/ìppoj 
Dal ferro de' Ribelli appena puote 
Saluarlail Padre in luogo ermo, c lontano. 
l^cll'Auo, e del Germano 
Gii Icgitima Erede 
Dal volontario cfilio a noi fen vkde : 
fna , che ingemmar tra i sagrificj vfàti 
Debba Jl Tuo crin della Corona auita. 
Porgete al fuo gran mcrto , 
O VOI amiche, e fortunate Schiere, 
D'ogni timor già priue 
Per omaggio ftdel voci feaiue. 
foro. Viui, e regfiia vltimo tralcio 
De i noftri Rè . 
^ Sian quefti vmili Culuti 
Primi tributi 
Di noftra fé . 
Erac, Nata di Regio Sangue 

Me non fcof dai, benché in cfilio, ed ora, , 

Ben- 



C4 ATTO PRIMO, 

Befiche aflflinta airimpero^'T^ np 
^ .Daf^ro efilio mi ricordò aìicora. > ^ 

Io della voftra fé, voi del mio zelo; 

Sicuri fiain j fia teftimonio il Cielo ♦ 
Cero. Viui, e regna&Cf I{eplic4ComejopTa^ 
yipoL Ma qua! ( o sorte ria ) 

S^ode ftrepito d'armi! Ahimè, che,fia? 

S C E N A I I. 

r ■ • • ^ 

Demarata^ Epicide con Gente armata^ e detti. 



J?p/V./^*XVefta , qucfta, o Sicani, 

E' la voftra Regina 
Tm/ì L'ambi ziofa Moglie 

D ' Andronodoro il tradicor? 
Bpic. La Figlia 

Di Sofippo fi fuperbo^ 

Di Geron la Nipote, 

E di Sangue lontana, e di Retaggi Oi 
, L'altrui s^vfurpa, e vi tradifce? 
J>em. E dpue - 

L' error del volgo , ò il tuo furor ti /pin/e ? 
I,rac. A te non già del P:idre, 

Ma del Marito > e de' Tuoi fenfi erede, 

Qual conuienfi oggi mai legge , ò ragione ?^ 
S^m. Non foftVj la Sicilia vn Rè Fanciullo 

Per Tuo Signor: fuvccifo; e viu Donzella 

Oggi dour^ fofFrir? 
Zrac. Se giowsr puote 

A quefto Regno vn' innocente efilio ^ 

D*£raclca, benché a me ragione il vieti » 

Con 



ATTO PRIMO. 

f . Con intrepido Cor lieta rirqrno' -, y 
All'erme folitudiu/, in cui yiflì; 
E foi viurò a me licfla, . 
Ah not», fia vero . ^ ^ - 
Dem, Empio Tra/on, lunga ftasiont ofaftij-^n 
Regnar aa I ' inerperu 
Età del Giouin Prence : ornai ti bafti: 
Che ù dubbio c i'eucnto a caufa certa 
L'armi varranno . . ^ Z 
Traf, Ad ogni fìer cimento , . 

Se non mcfpongo , io reo me fteflTd accufo . 
s Quefto Cor non teme nò, 

> : Se la sorte 

Mi dà morte, ^ 
tol'sJ Itb - Alle glorie ancor viurò: 

- , ^ , ^ Quello Cor &e. 

^ppl. Serbanfi à più degn'vfo (Regno 

a Guerricr . Non beu comincia H 

Dalle difcordie. Amici . 

Sono i Romani, a cui . > rr 

Nell'emergenze loco, oggi non hanno a 
Europa , e l 'A/ìa * I ' vmiliarfì , a fdegno. 
Sol'eflì a Demarata, ò ad Eradca 
Dian la Corona , c fine 
Sien di npUre oontefe i lor giudicj. 
£f4f. S* altra via di dar pofa 

A qucft * afflitta Reggia non fi troua . 

»'{^) * ^1.S§S§io configlio 

Il confcntir ne gioua. 
Pcm,Jh* d' vopo ricoprir Paftio.nemico .) ^ 

LAndum troppo oa'.attrifta) 

(Eia 



itf ATTO PRIMCt. 

(E h mia lotfrenza, c l'altrui vifta.) 
Rio veleno 

Chiudo in seno» 
pi?w.) X Ma ben tolto il varco haurà^ 

tLpU.) ^* A ine fpetta 

La vendetta , 
Che la Rea punir fapri* 

t COI 

SCENA I I !• 

^ « 

Upollonide > Eraclea » Tr afone ^ 
^ C pregni 

l4pùL\^^ non so qual procella ingombri, e 

JL>r Porta la forfcnnata i cupifdegni^ 
trac. Che fia ? fin che ritorna 

Con la rifpofta il Meffaggicr dal Lazio , 
Trafon prendi il goueroo! 
* Reggerlo forfè non faprei. M 'infcgni - 

Tu a rifiutarlo volontier* 
Traf. Noi voglia ^ 

IlCieU 
Urac* Maffime quando 

Dubbia ragion lo dia* 
Traf Dubbia lo toglia* 
^pol. Regina. Ah teM dimando 

Per la p4ce comun , tieni a cuftodia 
OqucI che tuo pur foralo quel che fai 
Lafciar si facilmente: Vn luogo vuoto 
Chiama PVfurpator. Pauento aflai 
L' irata iDonna , e più di quella ancori; ' 
L'odio Cartaqincfe* 
Urac» lì tuo roipctto 

Forfcbeumi confìglia : Il Regno accetto a 

11 



'ATTO PRIMOà ty 

Il mfo crin su Paltò Soglio 
Fra gli Allori fplendera, 
Haiira il giiifto preaiio^e lode, 
E de' Rei 1 ' iniqua frode ^ 
Quciìa man punir fapra. 

I) mio crin &C4 
SCENA IV. 

«>' 

Trafone* 

On l'armi, c col configlio 

Alla Real Donzella ^^-'^ 

Aflìfterò, fin che del Soglio auito 

Gii eccelfi gradi afcenda; 

E mercè la grand 'apra 

Degno mia fè dell'amor Tuo mi rendili 
Sotto r arco di quél ciglio 
Alla fede , ed al valore 
Bel trionfo innalzerò. 
Così Amante , e in vn CampiontTei 
E per forza di ragione > 
E per debito d* Amor, 
Braccio, e Cofe adoprerò» 

' - 'Sotto l'arcò &c. 
S C E N A V- 

£lidaura in abitò Rraniero , e Sciahla in abito di 
^ Soldato con vna Seimila al fianco . 

Mlid. A Mor, fé tu m'inqanni, 
' / \ Troppo Tarai crndel . 
Soffrir non merra affanni 
Quell'Alma si fedeli 

Amor, fc ni 5cc. 
Scia. Per dar rimedio al voftro malSij?n< r j ^ 
: - B ' Solo 



iS ^ ATTf>' PRIMO* 

Solo ci vogiion filtri, e non Cifitónié 

Non è quefta la Reggia » 

Doue il voftro Apollonidc foggiorna^ 
MUd. Tutto è ver* 
Scia. Non 1* amate? 
MLidè Anzi P adoro. 
Scia. Ditemi» non cangiafìc ; ;> 

In abito ftranier Tvfato arncTe 

Per qua giungerMncognita^ e fegrcta? 
Klid^ Tu ben* il fai,,,,,, ^.w,'-r 
Scia. La Patria non lafciafle > 

Per lui feguir > ó i 

£ltd. Che gioua 

Il rammentar le mie fucnture? 
Scia. Vditci 

Non bramate Tapcr, scegli ancor v'ama^ 

O fé per altra Dama 

Il voftro Amor'oblia? 
Blid. Ah, che mi cruccia ogn*or la gelosia» 
Scia. Dunque non più parole; 

Animo qui ci .XUole} 

Si dia principio alTopraè 

Voi gitene in difparte,cd io qUi teftot - 

Per ifpiar quanto faper bramate j 

Non occorf* altro» andate* . 
Éliti. In te fpcrb* 
Scia. Partite» e in me Tperate* 
£lid. Stà pur lieto, o Cor si si j 

Ti cònfola la speranza! 

11 tuo Bene è in lonranahJrA ? 

Ma potrai goderlo vn dì. 

Sri pur lieto &:c« 



, ATTO PRIMO, ^i' tf 

se È N A VI. 
Seiabla • 

Sela./^ lachc folo qui refto » ( fa i 

V J E la mia Padrona al mio voler s*è re* 

Si dia principio all'onorata imprcfa; 
Ma tò : Che vedo ! o beli ' incontro,o sorte ! 
Cofteii che qua riuolgc 
Graue Matrona maefìofo il pafToi 
Cerco fari di Corte* 

« 

SCENA VII. 

Lindoraf e Seiabla m 

Lini. /^Vant* è dolce la fpcranM, 

Ve Che si l'Alma confolar. ji 
Scia. Non mi par buona creanza 

Il volerla difturbar* 

Quant' è dolce &et 
Lind. Vh pouerina me l C'è chi m'afcolta? 

Vede Seiabla ^ 

E non me n* ero auuifta , 
E queh ch'c peggio poi» non $ò chi fiai 
a 2. Bacio le mani di Voffignoria* 

Si fanno rÌHcrenx^a ma incontra altra % 

e Lindora vuol partire. 
Scia. Perche cosi lafciarmi? 
tind. In che v'ho da fcruire? 

Piacciaui il comandarmi. 
Scia. Cofa, ch'aflTai mi preme v'ho da dire. 
Lind. L*vdirò volontieri. 
Scia. Mi fapreftc voi dir, fé in.quefta Corte 

B a Vtt *i* 



-A'YtÒ l»RtMÓ; 

Vn tal detto Apollonide fi trouaf 
»»«</. Ei qui foggiorna. <■ 
Sda. E feco è ìa ^ua. Spofa ? 

( O bel quefito, ó doue 
' CoJ mio cerueJlò arriuo ! 

'ii.A K ^""^^ r«Satorio fuggefiiuo . ) 
Zind Ei non ha Moglie. 

Hauri la Dama almeno. 
Zi«rf. Oibò, non efler può, che fempfeìlfece 
li Vao leggio valore 

Sol di Marte feguace, e non d *Amore. 

Se queft ' e , non mi retta altro , che dire, 

E dell ♦ auuiTo vi ringrazio afl'ai. 
Zind. E vorrete partire, 

E forfè (oh Dio ) per non tornarpiu mai? 
^^"d. No, no tornar prometto. ' 
!/«(/. Di grazia non mancate, ed ioy'afpetto; 

Ditemi foloj hauete Moglie? 
Scia. Nò. 

Zmd. La prenderefte ? 

Seta. Cibò. . 

iiind. Se foiTe vna Vitella 

^ Giouine come me? 
fcM. ( Che Tentarella. ) 
Xj«(/. Perche tacer così? 

Lg prenderpfte ì 
Seta. Si: 

Ahimè, che diffi. 
Xtntf. Dunque? 
Scia. ( Mio Core Qà forte.) 

rhi ^P°^^' ^« Conforte; 

Seta. Che Conforte ? Non sò 

^ Chi fiate. 



ATTO PRIMO^ 
JUnd. Pictate: 

Non m'vccidetc nò% 

Seta. ) Ma fe troppQla,niiro, iocafcherò,^ 
^ ^* Imrf, ) Se mi da più cnartiro j io morirò 4 
Scia. Se a voi fon gradito • _ , 

Jjnd. Se a nie voi gradito* 
Scia. Sarò voilro ? 
Lind. Sì I sì mio Ma • • • • « 
Scia. Ma ) che ! 
Lind. Ki* 
5^ù. Che ri ? 

Xmrfi. To, Marito. . 
Scia. Che Marito? npn §0 / .i 

Chi fiate • 
Z/«t/, Pietate; 

Non m' vccidete nò . . 
5ci4. ) ^ Ma fe troppo la miro fio cafchcro# 
Zind. ) Se mi dai più martìro , io morirò ^ 

SCENA Vili. 

Reggia. 

SofippOj ^pollonidc 

Sof. OAfgio, e opportun per vero (prc 
^ L'auuedimento fu. Madourenifem- 
Ad arbitrio ftranìer formar' 1 Regi ? 
Faccia Roma i fuoi Confoli ^e non fpargà 
Sue popolari infanie in Regio Stato. 

tApol. Eran si prcflb le minaccie ali 'Armi > 
Ch'io ne temei. L'auuifo 
Spenfe allora quel foco, c a te concede 
Agio di riparar» pcnfando al rifchio. 

Sof. Epicide fi tacque, e non s'x)ppofe? 



it AtTO PRIMQA 

jifoL Due voci male efprcffc» e ad arte afcofc 
Mormorar tra di loro, egli è la Donna» 
Poi s' accordaro , e paruc 
Opera delli Dei. 
Sof. A te , che amico Tei » 

Non vuò celare il mio penfier : non voglio 
Più nò, che il Peno Popolo , ò il Latino » 
Ch'è pur di Plebe paftoral raccolto, 
Habbia onor di Souransu i noftriRegi. 
Tra noi fiafi amicizia, e non feruaggio. 
Ne fiano i fuoi fauor noftrj difpregi. 
jlpoU Vn si faggio penfier giufto é approui ^ 
Sof. Il tempo, e il cafo a noi daran configlio 
Con maturo operar' al fin s'acquilla 
Quel ben, che più fi fpera^ 
^poU II Ciel n'aiHiU. 

Felice mai non gode 
Chi fingere non sà* 
Se a noi ripara il danno» 
Virtude , e non inganno 
La frode allor fi fà. 

Felice 

SCENA IX. 

DI Epicide s'atterri il fiero orgoglio, 
' O con forze, ò con arte, e di lui priuà 
Demarata ne retti ; allorché puote 
D'eflTa Pinfano ardir* Poi di Trafone 
S*opprmia anche il valor 5 laGiouinetta 
Eraclea Donna, ^ Figlia, inerme, e fola 
Al mio voler foggetu > 

Vero 
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Vero non fia, che mi concraftì il Soglio/ 
Se a lei manca il poteri ecco Sofippo, 
Pei Regno poflcflor, che a lei fi dcue. 
Comincian le fperanic a confolarmi 
Per cingermi fui crin 
Gli Allori, il mio Deftin 
Impugna Tarmi. 

Comincian SecJ 
S C E N A X. 

Dm arata , Epidde « j 

D^w.r^Vnque T afon die fede 
1 jf AUi tuoi dwtti, e crede, 
CiiMo ceda ii Regno ad Eraclea , ne temei 
Che a lei ritorlo io deggia ? 
Epic. Ei fe n^ accerta, 

E già fen corre a dar si lieto auuifo 
Ad efla, e al Genitor • 
Dm. Ergali al Trono 

V infelice: non tema, c Paflicuri 
Del mio rifiuto vna mendace offerta : 
• E mentre alle difefe 

Più non volge il penfier, delle noflr^armi 
Proni alTalto improuifo; e allor' io voglia 
Nelle cadute fue forgere al Soglio • (to 
Epic. Che piu?rimpero é noUro,e ogn'or più cer- 
Si fà il noltrodifegno , allorché io prendo 
Con Tozio il Volgo» ed Imilcon coi doni • 
Queir Imilcon , ch'armate Nani or guida 
Per innalzarti al Soglio. 
E fe I doni non han forza , che bafti j 
Dal mio ferro trafitto allorché iangue, 
L* Curo Regal mi tingerà il fuo sangue • 

B 4. Pem. 
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pm^ Secondi amico Cielo ^ 
Il generofo ardire , 
Mentre allor più non reità. 
Ch'io per goder' appieno» ^ 
Con nodo Maritai ti Ilringa al' seno. 

Epìc. Deh venga preito il dii che faria tardo 
Se fofle già. 

J)cm^ Ah fìa 

In defiar più lento: 
D'o^n' intorno ci affale 
Liuor d'aperte inuidie , 
Timor di cieche infidie : egro rofpettQ 
Contamina il diletto. Afpettai e tacij 
Perche breui dimore 
^ yuò compenfar con vn perpetuo Amore < 
Nel feruire, e nell 'amare 
^ Sappi vfare 

Colbnza , e .fede. 
* Se fedele > e le collante 
E' vn' Amante, 
Mai non vi fenza mercede • 

Nel &c* 

S C E N A X 
t Epicidcm 

IN virtù del mio braccio 
Hdura il bcir Idol mi© 
Della Sicania i vQti; onde ben tofì^ 
Premio de' miei fiidori 
Sari quel vago seno. 
Dal cui viuo candore 
Haurà in cuna di rifo 
Djlce alimento il mio Bambino Amere 

Se 
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Se prciDJo alla coftanza 

La Bwlla mi promettc> 
Cofbnte ogni or farò; 
E I lacci del mio Core 
Fedele ncll 'Amore 
Sciogliere non faprò. 

Se .premio &^ 

SCENA XII. 

Eraclea^ e poi Sofippù.\ 

Erac. Qj^On Regina , e pur contento 

k3 II mio Cor non si gioire •« 

Son &ct X' - 

Sof. Come si fola ? 
Etac. ( Il Genitor 




Sof. E comje ,t 

pili .UJffPFSB dz) Core 
Sul tuo senibiaiue^.apparc 
Mclb peniic^", che' adombra ' 
li bel scrcn della tua fronte? 
Erac. O fia 

Dj Stato, ò ila mutazion di Clima,. 
^ ^4 Pact:^ non ha quelt 'Alma ^ ^ 

Che a cosi nuoua imprcl3ion s' ingombra 
Sof. In giouanilc ingegna 

Entrar non dee penderò. 
Se non lieto, e giocondo. 
Or ti rallegra, e torna * 
Al labro il dolce rifo» 
Alle pu[a'!le il vezzo, 

E in . 
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E in queftì , eh' io ti dò teneri Gìmpleflì , 

Figli d*amor paterno, 

Troui l'afflitto Core il Aio contento. 
Mrac. Ah che fcmpres'accrefce il mio tormento^ 
Sof» Kitorni fui tuo vifo 

Il rifo 

A fcintillar. 

£ con la face, e i dardi 
Nel giro de' tuoi fguardi 
Amor torni a fcherzar. 

Ritorni &c» 

SCENA XIII. 
Eraclea. 

Mrai.T^ÌUy che fuggire io bramo (mc^i 

L'amorofopenfiert più m' angele pre- 
h nel maggiore sforzo 
JDi non voler più amarTrafoni-piu 1* ainot 
Vorrei fcioglier la catena, 
E non bramo li béftà ; 
^ Onde 'il Cor, che ride, e pena. 
Se rifoluerc non si . 

Vorrei &c» 

Ohifncf su che mal punttì 

Egli a me vien • Fede venire TraJone • 

SCENA X I V, 

Tr afone i Eraclea, 

Traf. 13 En rompe . 

fj% Solitarj fìlenzj vn faufto auui/b. 
Il Regno è tuo» Concordi > 

E pi- 
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Epicide il conferite; 
Demarata il concede : 
E (fa , depofte 1 ' ire , l 
Vedoua fconfolata , , ^ . . 

Chiede vn recedo al Aio dolor còhformc#'- 
Erac» Porci liete nouelle, e pur concento 

Non è qucfto mio Cor# 
Traf Che ci contrafta? ^ 
£rac. Non più fcntito affanno. 
Tr^a/. Ogn'afpra cura 

O cede alla virtude, ò almen fi tempra. 
Erac. Poco fi pugna contro vn duol , che piace • 
^ Traf. Com' è piacer, che doglia? 
i Com'è dolor, che piaccia? 
* Erac* lo non sò come : ^ 
Sò ben , che il prouo • 
Traf. Ah potefs'ioé* 0 
Eroe. Potrefti; 

Ma il dolor di fcoprirlo c mal peggiore • 
Demarata qua viene j 
. D'vopo è tacer. .^^ 
Traf. Ah rio filenzio, ahi pene! 

Sentirfi il Cor trafiggerei 
E non poterlo dir. 
Angofcia è troppo barbara » 

Troppo crudel martir. 
Nel duolo , ohe mi fuifcera » 
Frenetica queft 'Anima 
Difpera di gioir. ^ 

Sentirfi Sccf^. 
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S C E N A X V. 
Dentar utaj Eraclea. 

pm./^ là brami ciò, che lice (giiifto 
\J Bramare a Regal Donna> or' a vn pm 
Cede li giulèo voler. Tu regna, io vuota 
C affetti a quella vuò, che tu guftafti 
A me fin*or felicitate ignota. 

^rac. Chiamata alla Corona 

Da ragion venni j or volonticr la prendo ^ 
Che il confenfo comun tu ancor^j})prouii 
5 più car^L farai , fe meco ;^ parte 
Softener la voleffi , 

Pem. Io de' miei giorni 

avieri debbo al ripofo, ed altri al lutto % 

SCENA XVI. 

\Apùllonidey Eraclea > Dentar at^i^ 

jtpoU 13 Ender della concordia 

JrV.Non afpettata al Ciel grazie Sofippo 
Brama, e inuia per afpcttarui ai TempiOi^ 
Dem. E' giulèo* 
IraCm Andiamo. Il bene 

Vién di lafsù daquel primiero efempio • 
Dem. Doppo i venti , e le procelle 

« Rjcde a gli Altri il fuo fplendor • 
irac^ lì seren d'amiche Stelle 

Scàccia l' ombre del timor • 
fiem^ E qiieft *Anima refpira 

Doppo i nembi del dolor # 
£rac. E la calma , che fofpira, 
Gode lieto quello Cort 
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S CENA XVI 1/ * 

Sctabla, ElidaiiVÌi^ 
Ignora 5 su placrlteiiij 
ij SU) via^ raflerenatcUf , 
E fé pia ftrepitate, haucte il torto; 
Che vjtio è il voftro Amor , e non è morto 
'Elidè E quaimi rechi aumfi? ah mi con/bla. 

Scia. Saper doucrcche Non dico bene 

Io feppi da vna certa Damigella 
l£ltd. Segui é 
Scia. Flemma '(?! Vuole* 
JF/zi. Segui , dich^ io . r 
Scia. La /piccio in tre parole» 
Ecco quel, c'hò fentiro: 
Apollonide è in Corte; non hà Moglie] 
Altra Donna non ama^ ed hò finito ^ 
Blìd. E ciò fia vero ? 
Scia. E^ più che vero ancora* 
Elid. Chi tei di/Tc? 
Scia. Lindora , 

Che ferue ad Eraclea* 
Elìd. Mi torni in vita# 
Scia. Dunque morilte gii? 
Elidk Ben fallo Amore. 
Scia. (Certo mori coftei di mal di Core.) 
Elid. Or' a mio prò, ch'Oprar vuoi? 
Scia. Non poflb 

Dirlo per ora é 
Ulid. Or Vanne, 

In te m^ affido* 
Sda. Vn gran giudicio hauete I 
Elid. A me tofto t-itofna. 

Allorché io tornerò, voi mi ^tàtttsi 9iàè 
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Xlid. Piagarmi , 

E non voler fanarmi. 
Tiranno Dio d'Amor, 
E* troppa crudeltà* 
O tempra il mio martir, 
O lafciami morir, 
Perche si fier dolor 
Soffrir' iJ Cor non sà. 

* Piagarmi, &c« 

SCENTA XVIII. 

Tempio di Cerere. 

SofippOy Eraclea i Dematata i Coro di Fergini* 

Sof* I~^I Cerere feconda a gli alti pregi , 
. - JL/ Perche viepiù germogli 
' ^ Di ftabilita pace il nobil frutto j 
'Oggi ben* è douuto 

Di suppliche, e d'offequj vmil tributo. 
Cor*, Biondeggiar le piaggie apriche ^ 

D' auree fpiche 
O gran Dea facefti tu . 
Ne a raccor per fue viuande 

Vili Ghiande ' '. ■ ' 

Braccfo vman s' inchina più. 
.( - , I) . Biondeggiar &c. 

Iiwìr."Diua, che i' Monti noftri 
Per gran tempo abitarti. 
Guarda il Seren , che moftri: 
Orror noi rubi 
Di forche Nubi, 

atra Procella, ^ 
Io te ne pricgo vmil Regina ancella^ 

Dm. 
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J>em, Cio) che dono alla Patria , 
Qui depongo» e confacro 
Diurno Simolacro» 
Lafcio l'antiche voglie j ifenfinnouì 
Tu dalPalto promoui* 

S C E N A I X. 

Sciabla , Lindota , 

Lind.T2^^^ , che troppo tardo 

iZ noftro arriuo : affatto 

Già finita è la fefta» e più nel Tempia 

Non e pcrfona alcuna • 
Sciàié Chi Iosa, te Iodica) doue mai 
, Cottei volga le piante: 

(Maledetto il feruir Fenfiina Amate)^^ partté 
tind. Sentite é 
Scia. La Padrona 

Deuo cercar j né pofTo 

Più a lungo trattenermi é 
Lindé. Oh quelta voitra 

Signora Padroncinà i 

Bench'io non la conofca^ 

Così a veder» c Tpiritofii aflaij ^ 

Ma ditemi per grazia, > 

Cerne all'Amor* inclina? 
Scìdé Io. non j 'hò vifta a far TAmof giamafj 

(Da me coftei fapcr vorrebbe aflai •) 
Lini. Giouine forafliera» 

L* andar cosi Toletta 

Mi dà, Vìi vuò tacerlo > 

C'hò la lingua fui CorCf 

Vn poco di timore • '^ 
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Scia. Così già non bi fogna > 

Penfar fiibito al male* O che vergogni ! 
Ella è fcmplicc tanto , 
t' Che non ùAbnpuc lo stiual dal guanto. 
Zind. A dirla come ttà , 

Janta femplicita non pofTo credere; 
Che fpeflTo il mal fucccdere 
Si vi fcorgendo in quLltc ^ 
Che fcmbran tanto fcnip ic'u e modeftc. 
Tra le Donne tutte quelle, ^^ 
Che. CI fan P innocentine, 
Son le fcaltre , fon le fine, 
E la fanno come va: 
. Gir le vedi a lenti pafli , 

Con il capo, e gli occhi baffi, 
E tai 'ora , 

Che li volgono alle Stelle, 

Mandan fuora > ^ 

Vn folpiro con vnMh. 

- ai j Tra le Donne &c# 

Scia. Vi gluto, che Aldimira 

E* vna FanciuHa d* innocenza eflrema. 
Ne sà, che voglia dir Marito ♦ c Spofa. 
Lind. Che? à faper , che fignifiihi,e che fia> 
Ci vuole Aerologia, ci vuol Retorica? 
Scia. Voi forfè lo fapete ? 
Lind Per pratica non gii, ma per Teorica • 
Scia Se cosi é, ffete^Zitella ancora. 
Ztnd. Non vel djffi poc'anzi? 

Non mi volli spor:fr tanto a buon ^ ora j 
Scia* Vi spoferefic adeflb? 
Llnd. Adelfo si , 

Che giunto è il giorno. 
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Sciah. Anzi paflàco è il dì * 
Und ( Che foldato ben fatto ! ) 
Scìab. ( Che Vecchia faporita ! ) 

Li/iJ. ( Non mi fpiace il fuo tratto . ) 
Sàab. ( Se fofse ficca mi darla la vita ) 

Mcfgre Scìabla dice quefi^^ìa , Undora s ' ab^ 
beUiJfc furtmamtntc da parte . 
«Son parecchie 

Quelle vecchie, 
Che cornare han ifatto in piedi 
Certi noftri Ganimedi 
Già caduti in pouerta . 
Col denaro può far tutto 
Tanto il beilo , quanto il brutto , 
Quello manda in vguaglianza 
La virtude , e T ignoranza 
La Grandezza , e la viltà y 
Son parecchie &c. 
tÀnd^ Sciabla V à incontro a Lindcfira padreggiando 
^ i'cAdi^.^GfàlaBella) 
CheMaeftà.^ 
Und. ( Gli piaccio . ) 
Set ab. ( Oh pouereila ! ) 

( Finger vogli o d ' amark ) 
Lindora , oh Dio ! 
Llftd. Parlate , 

Permelanguìlce* 
Sciab. Quanto 

Il voftro bel mi ricrea 
Cara Lindiola mea 
JLhxd. Altro hnuete che dire ? 
JV/Vw. Con leciti Itnenei 

C Con 
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Con voi temprar vorrei ì li à oj&Thiq isn / aWv-^ì 
X'Amorofe mie doglie . ^ ' * A 

Sapete già , che fia^marito , e moglie / .^ 

Zittii. Scìabla il Gelr non deilina^ ck.W ì l 

Che fi debba Ipofarc. *• ^ ' 'i t;Uoì o2. 
«•^^Una Dama mia pariv ' t*^ 
Con vn' vomo volgare. 

Sctah. Pacienza 

Lind. £ pur 1 ^ adoro ^^•)if{oo*>v ol 
I Goftuimecopoch^^nzi 

moflròdifprezzante or vuò rifarmi y 

{E col ftar su la mia 
l>elK orgoglio di lui vuò vendicarmi ) 
c f^mi.c ) ; Langi^ifcó .c L'indora da fcywa 
i. . »! f;br!ri(t? ^Scìahla l ' ode . 

iSoofr. Per chi? ; I 
ÌLW. Sofpiro 2 VT'; b n O Ila 
5aii£r« Ma che ? 
* IJnd. Mio bene ». tlcfiii::? > •i'^ 

Scìab. Son quìyScìahlavawfaUiaa^L^^^ 
JJnd Non parlo con te. N cti^KM oriO 
iLi;?^^/. Mi brami ? (,c cmc'^fcprh.. \ 
Sciab. Si , si ^ ! . ri' >^ ; 6 

Ecidf. Chec^e i.amtjù^ta. 
LmL Io vado così < o^aii^H A^imA 

Parlando con me i:/';nf;! ofn ^^M 

Lan^jìfeoAc 

r;: : ifT' tonftov li 
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SCENA P R I^M A* 

Deliziofa. ^ 




AlTb> come inciampai , i ;\ 

Amo,enoa bram^uve^^pj^hf^^^^rri è colpa Y 
Bella' BvMWì , farà il tacerlo iéLipie 
E gaftigo,ed emenda(^J ^5;^^;!^];' v 
oNSe .Don kiurò pieuite, 
L'odio ahnen f'uggifòf^f^i^^pje a grado 
Sotto rfm;>ian/a di triUii|;^-t^om 
Già damt' preparaci >e /d^fin'ora 
Gli ha Demaraia alla Regina <^{Fmi ^ 
N'jn de' tardar Trafone . . r^n * C 

Amor li manda 5 e pareri Slagione. 
Quanto fi; può te amar,. 

Ama mio Cor, 

Da te sbandite 

La gioia y e *a fpene^- 

Con le fue dolci pene 

U' alberghi folo Amor-» 

Qiianto&c 
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VceNa il 

-r 

Eraclea , ^ Tr afone . 

1 

jEr^r.nr^Rafone ^ 
3>^yr X Alta Reina, 
Eroe. Che fembianze! 

Sì guardano vno da vn lato yCTim dall \ altro . 
Traf. Che rai! «^^-^ 

S^^r'ÌA z.Cosl vaga beltà non vidi mai! • i 
Ira). ) ° j—* Il 



Traf A vagheggiarla intento 

quafi delle mie pene iù mi fcordaì 
Erac. (Che fembianze \) 

Traf. ( Che rai ! ) ' comcfópra. 

Erac. ( Scoprir vorrei ,ma temo ) 

Traf. (E qual foura di me pòffanza occulta 

A tacer mi dcftina \) 
Erac. Trafone- 

TVaf Alta Reina. felcaccofla. 

Erac, Perche mai si turbato ? 

Traf Per te , donna fublìme , in quefto feno 

Nube denia d ' affanni 

Si raggira z miei d inni . 

Per me ? di De iTiarata 

Con nouì oltraggi forfè ^ 

Si riaccefe lo fdegno , 

E none iufidie alla mia vita ordì ? 

Tra(. (Non r intendo così .) dì nuouofi fcofla ' 

lEjTac. Attonito, e contufo 

Ei pur non forma accento ? ah^ che fa mefta 

E tur- 
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£ turbata femblanza 
- Preiàgio è al cor d ' infolite ruine . ) 
Traf. Che forme pellegrine ! ) guardandola* 
Eroe. Accoftadi. :i . 
Tiraf. Si preflTo 

Alle fiamme , alli ftr^li ? ò duro aflàlto 
Eroe. OhDio^ piuches'appreflà ^ " 

Più in me s ' accrefce il mio desìo . ) t 
Traf. Piuprefto : 

S * accende , e fi diftrugge 

L*efca air ardor vicina.) , 771 

Eroe. Trafone. 

23:4^^ Alta Reina. 

Refpiro appena.) 
Erac, Aggiaccio 

^Uicino al ]R>co^ Io voglio ) 

Che la kffttz origine mi fucli 

Del nòuo tuo cordoglio , 
!7rvi/r Palefàrla non lice 

Erac. Echi te '1 vieta? , 
TVaf. Al labro 

Il termine han prefìlU 

Riuerenza , e timor ( ohimè > che diin ) 
Erac. Nò nò ;{ènza contegno 

Scoprì de' tuoi Iblpiri 

La fiinefla cagion : tutta al tuo labro r 

Xa libertà di duellar concedo . 
(Lacaaondeifuoduoliobenpreuedo) 
Traf Belfa Eraclea.... 

^ tMtoamorofo/accoflaypQiJi firma» 
Erac. Nonfiegui? 

2rr^ Ohiabcrinw!; 

' G ? Eroe. 
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'»>-««Tirdegnarai Ter Ario. '«tuoi t>n-/ 
^r<3f . A iizi a tacer m ' oRer^di . * "R«o^^ * -f'^ 
( Sei poco faigio ò cor , fé non F^HìtèHoi )t' ^ * 

Serti. .. rifmdlf^^ 

Ercrc ( He pena.) '2' """5 -, ^ 

Tr^y. ( Oh amore ^^"^^^ »«5 ^v^-'»^ 

Mifcopro^òrtò?) . .jf'-"^','? 
Erac. Ma w non fìégui ?(ro'rt{6fo"^*^'^ " _ 

IVa la fpcme j e il timo'-e . ) • f"<^'<T 
Traf. Sai , che mi turba ? . ( ah* (^[tfàTrt!lffi AmoréF 
E'il deflin , che difpietato '■''^l^^^ 
Mi fà guerra , c mVfm^^tóV 
Concro'medi fdegrrri 'àffflhó 
; Tcf^Jicalcorladolccfpcne. 

D'ogni bene, ' '^V*;: 
Ediconforto. ^"f'^'^?^'^ • 

E'ildemn'éec' ^'^'^^ •f-'xl 

SCENA^'T^ERZl^^.i^ 

( sxufio, :aui>l 

Ch'A more hà'ì?iti , ed oati' altérta^afcende 

. \Cbeliauràil-miòra?el*J^^ •^''^ 
n • ,1 Ji: Inon -'A 



Premio al tuo .•'more , . . 
Saràilmioaihcie, '•^"V .? 

EU 
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E il tuo martoro 
V Riftóro ) Z 
Haurà . 

Scopai' ardore &c. 

. ^ SCENA Q3^^iLTA. 

^ hno rrny... liebo'^ no. 
•^^iw^'^V Sdama EUdaura. 

%yd^. via dateui pace . &Ti-i*q\( „ 

V>Sarà voftro Apollonide . Già Ceppi , , : 

Ch^égli'qoà or;offi porta.^cdtluifteflb ' 

Udir 4roi-ben potrot^^y i [ yj ^ . 

Ciò 5 che a me non crèddcri: 'n > 
EUd.Spemt non và maidaJ:Tiraordi{gìunta 

Sia ver , eh' egli non ami 

Altra Donna in mia Sfecé jiìr^yr!. 

Ma chi sa poi , che d ' Elidaùra ancora^ * ? v 

Spofato il G en io a miiiéiti ifajprefe , 

Non repudi] 1 ' affetto ? ^ i ' • { a 

5'r/>.Deuefi però far quql, che .v'hò detto , . Cit^K 
Elìd. Non*piu : Hi qui^ncn hiiì|^é> y ' G 

Riuolgo il pie 5 tu qxiì^j^^ttpndi,, e tóflò . 

Fedel m ' auuifa all' or che giunge • J J 
Scìa. Uanne ; . . . :.o jsl -^lEm i!>T .t;....;^ 

EamelafqlflpPimpacdò iiiq ' 7 

£//^- Neil ' af dor che mi llrugge \o. fon di glArcio • 
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jipoUonìde , e Sciabla . 



^pol. X^Elk trombe guerriere .'I D ?. 

JL/Piu non s'ode il fragor...(ma chifia queflil 

Sci^b. Eccolo appunto 

^pci Egli s'aFFrefla.;) ' ^^/^ ' 

Sciah. A voi 

Gent I Signor*, e mio Padron galaptig^r ^ 

Io faccio riuerenza-^ e in va' iftance 

Ui porto vn^ ^bafciat^i r.^^r. 

D ' vna Dania , che veÀne 

SinodalPAIbanìa 

Solo per riuerir Vofignorì^ 
j4poJ. Il fuo nome ? 
Sciab. Aldimira , & è Sorella 

l) ' vna certa Elidaura • 
j4pol ( Oh Dei che fento !) 

D ' Elidaura Germana ? oue & ' arrcfta ? \ 
Sctab. 16 la lafciai qui appreflb . 
jipol. Corro.... . ; 

Fermate , io la conduco adefso • 

Bella venite pur liberamente > 
. oi^lThe il Sig. ApoIIpnide v * afpetta ; 

U negozio và bene , allegramente* piano ad 



SGE. 



ATTO SJICONPO. 4x 



SCENA VI. 



• » 



y j f iJ 



^tfyol.£\ Etiomi pregiQ 

Effer de' meni tuoi.,.» r^Jìa attonito , 

Si guardavo 4poUotiidei EUdaura fiJfomefX^^ 

Sciab. Che \i {accede? rHsb 

■4?^ Lo Sguardo sì confonde!) * 

Aldipiira ? 
Elid. Apollonide ? 
4pol. E tu feì 

D' Elidaura Gerni^na ? 
Ehd. Apjpumo . 
jipol. E come hsi d* Elidaura , 

II volto , e la fauelia ? 
S cìab. E* tutta fpicciccara la forella . ad ^ppl 
Ap<A Io non Ja vidi in Albania . 
Sciah. Lontana 

Era all'or, c|ieveni(le. > 
^tpoU Oue din^ora 

Elidaura^ 
0/^,QuàniecQ 

El la defia porta rfi , e qu ì fi troua . 
S ciak ( A h che già fropre il vero . ) 
^lid. E qui fi trpua gi^ fon il penfierp ; 

Ma poi r arrcfia il mio Diuieto, f fpera^ 
( Mercè la mia promcflg ) 
Ch* in fila vece Io ti dica 

~)iÒ tutto , che a t e dir yolea la fleflà . ^ 

4pol 




Apol Giuft ' c , s * adempia vn tal dcfio . 

Elul Se il vuoi 

Nelle mie voci efprimo i fenfi fijol* 
Crude! cìi fè{i|Dgliem>^N c U'w*.Vv\\a ^ 

Quel Cor , che tecc porti , c vuoucWo^*^-^ 

Mà fede] cor fònfrÌua?^««aì«''-:7 A - ? 
Che mai non mi rt-i1d<;lli',^ »^ . ^-^-^"^ 

v.^tif/.Ahche morir dowreif'^^' /' ^'^'^^^ 

Ma viuò nr ,^e^'la1fìfà«^f ''^ rj 

Apol Così parla Eiidaura ? ' " f ^-J ~ 
Sua forella . C'- ■->i*ao'i"0^ P;^ ^""^ 

ElJd. Così parla El idaura , & io fon qùéllat ^' f , . , ^ 
Sì sì quel la fon' io , ; ' A > • A 

Sono Elidaura, quella, ^ 
Che già il Cor ti donò , fólR[«bIIa\'l'?. ^ 

Oh Dio! 

Taci , e torto m ? àU>ràc^^òÌ5mP.'^ ^'•'^^ 
Dunque fen7.a timore asUi'JeOiiav . 

• ^ .Operar poff Ò^la^ift prómenà'tòJè? ^ 

^^i)/. A me Elidaura chiede ' i^'^ 7 .^'^ 
Ciò , eh' io fofpiro , e pronto fc«?-,rffi?i^ria " 
Uuol ragion , che non ta^à "^^ *'*'r*', 
Ad inchinarti ad Eraclea. - -^»»\^^4-'^- 

Bi^. Ben dcuo • """^ ^ • 

A lei preftar' omaggio . 

y4„ij/.Andianne,ò Bella. o'^ ».ti^>b filLi 

i'r/.?&: Come hauétefaputo ^ V V \n 

Sì preilo diuentar volita forella \j 



f 



iHSf feri) ni 'rf J 



SCE- 




ATTO SE 

JEpìàìde. Dmarata\t: 

Efic. CEml)ra^^h'A^lfòcòrfar^^^ 

i3 Guardi coti occhio fènico 

Delle noftr* Alme i VQti 
Dm Un cor , che S ^ orni ^ »^ ^ 

Di generofo ardire 

Fabro , è di fue fortuild A 
Epic. Oggi fui Trono . , , . t . 

Sarai Reina, ^''T.I^V ^ 

^Z)m E quel che foura agn ^rfìfra. . ' 
^ 1 1 cor defia, farò tua fpofa, 

^-^/V. Eh forfè " 

Dall ' altezza de! foglio ^ ^ 

A sì baffo penfiero ' J 

Non chinéra5 la mente, 

Da fupe'r'Be fperanze alIoV rapita 

Di fortune rnaggiori . 
Dem. Ma noto ancora ' -^^^^ 

Forfè non t'èil mio focóPpqijante volte 

Diffi , che per te moro . ^ 
Epic. Oh ca re voci ! ^ 
Z^f'w. E ancora ^ , , 

Non credi ali 'amor miò , e* erticele 
, Sofpetta è la m ia fede ? * * 
-C/^/V Condona anima mia y 

Quel , che più fi defia , meno fi crede • 
Dem. Se tanto non t ' amafli 



Sde^ì 



^narmi 



Even- 
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E vendicarmi 
Uorreì con te crudcl . 
Uórrci , che fofpirafli , 
Eche piangefli ancor 
Ih pena dell *error 
Di credermi infedel. ' v *"^ 
Se tanto &c.^.l, i,.,,4 /. 

SCÉNA vin. a 



I 



N fen dell * idoI mio 

Di placar la beli * ira a 

Sia di me facil cura ; s-» ^ 

Di donna in petto , ira d* amòr non dura . 
Donna vaga, ■> 1. 1 i-Mif-i 
Quaudo impiaga 
Non sà mai negare Amor ; 
S ' ella fà qualche difpctto 
' E* vn* affètto 
Mafcherato da rigor* 
Donnavaga&c 

SCENA rx. 

Pé^rtc dalla Rfggìa con ved!(tadcì Cafisllo 

am Ponte le odore . 

Scìabìay e poi Lindora • 

Siuib./^He Vecchia maledetta 

V-i Sprezzarmi pc r aunto j e in fcnfi chiari 

Dir. 



ATTO 1 

Dirmi non fon fho pari ! ^ 
Si pentirà 1 * iniqua . 
Ecco che viene , io più di lei fcaltrito 
Trouato hò già di vendicarmi il modo • 
jy vn* huomo imbeftiaKeo 
^ Mi metto in pofitura , e fò da fedo • 
Lmcl Caro Sciabla qui fei ? non mi rifpondi ? 
Sciabla non odi? e qual contegno è quefto . 
( Come ftà su la fua , come s * importa ! ) 
Sciabla guardami aJmen 
S w&. Che fnccia tofta ! 
L^ind. Caro Sciabla Idolo mio 

U a fol guardo, e che cos'è? ^ 
Sciab. Sia che vuol non 1 * hauerai . 

jL/W. Non t^nta crudeltà ; 

La fupplico , la prego , e la fcongiuro • 
Sciah. Lindora del tuo mal ' aflai ci duole - 
XJnd. Quefte fono pa role : 

Haurò mai pace al mio cordoglio eftremo? 
Chi sà : vedremo ' 
Urtd. Non vorrei darle tedio : 
Dico fol che rimedio 
In cerco al mi o gran male • 
Sr/^&. Fateci vn memoriale . 
Litìd. Signor , Signor non tan ta grauicà . 
Sciah. Così vuò , cosi deuo , e cosi và . 
Ltud. Se ben mi /prezzi 

Coli mille vezzi 
Spero j che vn di 
Ti placherò - 
Che sì. 

Lìnd. 



46 ATTO SACOÌ^PP^ h 
Und' Coi mio moftaccìo ^ «oì n-jn irmlG 

Sò che ti faccio •. ' i tiijn ^ 
^. . Itinamorare, ^niìv ariaoao^v 

S<:w&. Ohibò »a«' 



Se ben &C* 



-oqf •SCENA• A- 



o non f.io : 



SoflppO , Epicidé * \ -r'- ) «^IT.i f: 

Sof. A Pj'e^iofo.^tiagraiipre^roag^iiyige,; 

Et) Vii loto indora vn*accetWJi>Àrik^^^ ^ ' ..i 
S.j- Nonto^,ò^V^.r Indo mari, i^<;^te^ t ^ 

EiiùaltcGWP.alla-beiitapactt^jahT-inKr;'. l.' 1. 

Cile voiXnafte , e chc jx^fymf'^^^l > * - ' A 

DeMlioi La^i , della plebe noftr%, .nj . 
Tc(le coftui non iò i|Ufti:jtr,aitì5 1 «lov no VI 
Ep. Afcoka. . -ii^riilc^o-iiG 
Pria che ven*a Gigftnip, Ir - -^Disl 
E in vado incedio fi iHati. ,.44rfWP^j:^ 

Che p\ccj(4^4i^ìM^.i,i iO»gi('ic"»on8,»^ ^ 

, Tolto s * eftin^3 -> ..a < ói "* 

Sof Malfattore armato . . . mnsH'»?. . • ' 
Nonfigaftiga. OrrelmilcoCTopFom 

Ali 'Armata Latina jMV'ft'?^'?? . 
Punir con fiera pen i ifuoi no at" . 
£p> Uolgcr le prore all.i^b 

ToftoCirò. ó: 

, . . Sof, 



So/. StiaualvenirdifpoftpfcT ' ^'f» 

Ma non venga Imilcoh :^i^kexmrUam^9 -\ 
Mon i^flU^jcar vowrci . ^/^enz^ f^ipettq - 3 " 
Nonpuòvedqrf;onimoffc . •V.-'f*iM ' 
L'Aufojvo Capitan l 'arm'i Africane. 

SCENA, ^XI. a 

Eraclea , So/ippa^ ':Epkìde . 

« 

£p/f . v_y ancora ^ 

£r^. QualmiferatHkiaoim Vq 
Calo''diraamanaatavm|ap9f 4^ji ^ ^ 
. C ome pria Demarata , ancg^jr^fonc ' | 
Tributar] t^ri , a cui d • jiv^rnp , ' ..^^^-q 
Mentre lbntift4|[^^iiirativ^inì,(edonne;, 
Lucina ; vna Donzella. -rro ' < * f ' ' 
Trat ta da fil4>ji«ighezza , ò 4a-4e(Ì i no 
MoJ te fi pofcjal cqJJo ^al^bjaccio , al feno 
peiJe/iipcrbegiaftn?e jj?^' improuifo 
Pallone efti^f<j^l,v:jè .'^.^/ q 

1 viuaci colon , e. muta , j^òrta 

Cadendo in terra è morta . 
Sof. Su la donna iijfi^if^;, oitrMa^dQglia 

M ' ingombra alto penfier ; Qìicft' e veKno 

Nonprepariìt.<j,a,}(el. . . 
Erac. Le bianche membra 



ATTO SECONDO. 

Moftrcrà la vendecca é 
Eroe. O qmìì in va* ìlUtite 

Sciagure il cor quali prefago afpetti . 
Scf Mille ftragi , e mille morti 

Mei penfier volgetìdo vò / 
E il furore 
Del mio Gore 
Sol col fangue eflinguerò ; 
Mille &e. 

» 

SCENA XIL 

Èpiche y Eraclea , chcjlà fofpefa . 

£/?/V. OV iRè donna emlneiife 
O Nonhàragiòiid'iqaperd 
Dogfia ,ò timor. 
Eroe. M ' ingombra Vìi fief fofpetto $ 
Edi mine alte cagioni afpetto • 
Pouero cor tu palpiti 

Prefago del tuo duci : 
Fra nembi di fofpiri 
Tu piangi , e mai non miri 
Di Tpeme vn lampo fol j 
Poucro &c. 

> 

sceKa xni 

Epicidif , pai Demaraìà » 

Eptc. "VjOn mi duo! , che coperto 
xN Sia r inganno, e il velen 



ATTO SiSCON^DO. 49^ 
Mi duol , che cada 
Inutilmente , ed Eraclea ne fcampi . 
Dm. Mia fperanza , mia fcorta , 
Udfti? 
Era prefen te , 

Che la mefta Eraclea narrollo al Padre , 

E ne ftupij , che la credea già morta : 

Si ratto D tofco intepidito vccide . 
J)cm. Così fpeflo deride . 

Fortuna il fenno human. Non però vinta 

Son' io , le meco fei . 
Epìc. Ne ' gran contraili 
. f M i fi accrefce Io fdegno , 

Non fi fcema il corraggio . 
, Dcm. Già piega 

Tutto il fofpetto in ver Trafon , che s ' era^ 

De' fuoi doni , e de* miei confufamente ^ 

Lucina adorna. 

Anch'io' 

Sofippo incitai j 

Se la forte m *a rrida , 
Epìc, Vinperò . 

Se vinci ; 

O come lieta in sù la nobil tefta 
Porto il diadema^annoderott al kno ^ 
E con nodo sì caro 

Tu n ' haurai di u-iia fede il fegno efpreflTj . 
Epic. Deh porgimi la man ^ ftringimi adeflo . 
'Dc^'i. Amor vorrìa , ma no * 1 concede il tempo . 
Ep. Picciolo Amor ^ le ceder puote al tempo . 

D Dstn. 



50 ATTO SECONDO. 
Vem. . )Accogliami in feno . 

Efk. ^ ) Nò nò , che non voglio 

Partirmi, 
Lafciarti giamai : 
M'abbraccia, 
M'allaccia, 
Em'apnilféreho 
De' tremoli rai . 

Accogliarni &cl 



T 



SGENA XIV. 

p » 

A^oMonìdc . 

* 

Rafon già di efcguita , 
Or di morte tentata è reo credu to • 
Sofippo il vuol prigione , e perch' ei teme 
Dclfuopotere,edel&uor del Volgo X 
, In Icmbianzad'onor cangia igaftighi, 
Ordio di vifitar fchierata in moftr a 
NeiCaftellovicinla militare 
Gente gU die: Come varcar le porte 
UedroUo, alzar tantofto ^ . 

Far debbo il ponte , ei chetamente e prcfo , 
ribeil&rra intornoè la Milizia jc'l Mare. 



SCENA XV. 
Trafme , Apollonìdè. 



TraC. /^Ome (énto rìfoegl iarmi ? 

Sono Mufici concenti 
Note fon di dolci carmi 

Su^a 
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Suon di bellici ftromenti , 
Fragor d ' ire , e romor d ' armi . 
Come fènco 6cc. 

j4poU Trafbn 

7>^/. Io feguo i cenni 

Del mio Signor • ma torno 
Torto alla Corte ci cruccio/b , e folle 
Ua degl * indizi , e del Fellone in traccia . 
jipoL ( Ei parla così franco > 

Checolpeuol no'lcredo. a parte 

( Pur^ vbbidir ^onuiene ) 
Traf. lo vado , e riedo . 

Sul ali del tuo Amor -, 

Mio cor 
Su corri , e vola ; 

Poi torna a queir ardor, j 
Che ftrugge , e pur confola • ^ 
Sul'ali&c. 

■ 

SCENA XVI. . 

Camere Reggic* 
Scjjppo • 

MOlefti miei penficri , 
Che il core m *aggÌMtc 
Lafciate.... 
Nò y nò , più non degg * io 
Soffrir v:uo Trafon , fé la Tua vita 
E' incìarrpo al defir mio 
Sì , si j mora I ' indegno • II faufto cncmo 

D 2 Aiìor- 
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Adornila mia cólpa. ^-c le primiere 
Sue deformi fembianzè 
Perda fui Tròno vn ben guidato inga-nno 
Per regnar non mi pento eflèr Tiranno . 
Sufieri 

. Mieipenficri 
* Sitrattadiregnafr: 
Strùggete ornai quell * o 



V> 1 




Ì 



Che il bel fentiero addómbra j 
Che al foglio può gitidar. ^' ^^ 



Sìi&c 
SCENA XVII. 

Demarata ypoì EVidafìya . 



S Tendo , è vero, i pafli al foglio , 
Ma la forte ogn ' hor m ' arrefta 4 
Ma qual vcrfo di me riuolge i! pafTo 
Non a me nbéa'àhcoT^ gentil Donzella? 
Elìd. { Che miro ! al nobil fallo 

Alle regali fpoglic , io ben preuedo , 
Ch' c Demarata , & è colei , che il Regno 
(Come già intcli , ad Eradea contende) 
Dcm. Chi fci , s' a Demarata 

Ciò richieder ne lice ? , , : 

m/.(EIIaèi:urdtfla) ^ ' ^ 

Elidaura f jn' io , cui già far noti' 
Gli alti tuoi pregi. 
Dì:ìu II grido 

Già ne corUe , che in brere 
Pia tuo Spcfo Àpclionitc , 

Ed 



JÌ4 OJu Jiii iVj ) 
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- giogoderyorrei^ 

Di tija forte , ma temo . 
Elici. E ciie pallenti ? ^ A H 3 w > e 
Dem. ( Come opportuno 

Per teflère none frodi agli altrui danni 
Fù 1 ^ incontro , di lei ) dirò y eh e temo 
Che pria d' efTer tuo Sppfp ^ '\\ Giel Io tolga, 
Spofar deggia Apollonide.la morte • 
Elìci, kh che il tup di^: r^^ \yf;q^c ] j , 
Dem. Lo condanna 

U empia Eraclea. 
Elìd. Ma in c^ie 1 * ofiefe ? 
D^w. Io credo 

Noto ti Ha , ciò che a Lucina auuenne: 
Elid. Sò , eh opra, di veien fìi la fua morte ^ 
Dm r>i queftà Àùtor^ egli è creduto . 
£/i^.OhDiof ^ 

Com ^ eflèr può di tal mìs^tto Reo 
Un SI leal Mini fl ro ? 
Ratta m ^en corro . \a 'iì ^ 
Ad auuifàrio 
Bem. Ma tacerle d' hvopo 

XIlheDemarata li diffe ,e ibÌQaf<fenna3 
Cheiiriotenor'vdilli ...^ !'!o^^ ^ 
Da chi il Tuo viuer brama; , 
. f Da chi fua (è gli a tteik y e da chi 1 ' apa 
Sol da chil^ama 
Di chi fi brama .^v 
La pace del fuo cor ,* 
E tu y che I * ami ancor ^ 
Sii vanne , corri , e vola. 
Aficrofdegnoinuola >• 

Da La 
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La fpemedcl tuo Amor\ ':, -''^^ •? 

Sol date 'S, 
SCENA XVIII. ;^ 



Intendo SÌ , t - intendo ^ 
Mio periicrfo deftin ; mi vuoi tradita 
Dair ingrato 'Aiiiòr mio. DiDcmarata 
Già mei difcopri Amante , acciòche fia . 
Tormento del mio cor la Gelosìa . ' 
Que 1 core , che non teme , 
E core , che non ama ; 



Solquehoè vero amore! ^ 
^^<^i:h' vriìto è col timof^ ' / ' 
Di non poter ^-^^^ 

^ Goder :J ; 

'^^1 ben y che br^ma • 



SCENA XIX.. 

Eraclea y e Sc/ippo. 
EracrWTErnonèfork 



V 



Sof V loT hò per fermo • 

JBr^r.Hauea . '^^^ ^'ofiilI 

Trafon lofeetti^rfin man^pcr che fhiamarmi 
Sof. Pervcciderti ; 

Or paghi il fio Trafone 

De^fallifuoi. ^ ^ 
Erac> Senza difefe ? , 
Sof. E* troppo 

Perigliofo ogn' mdugio , 



ATTO SECONDO. J| 
E^rac, ( Mifcra me) a par te 

Sof Tu ici 



RegMa 

JErM, Ohimè , a part^y 

Sof. Conuienfi • 
Della fittale cflrema ^ n . 

Sentenza a me I ' im^Actiò , a te lo^^fonttò . 
Tofto recate vn foglio . 
^'r^- Oh me infelice . ^ : 

Prende la pema , e poi depotieìuiolafenza Jfcri^ 

uere torna al PMÌrp ^ 
Se colpeuol io l 'amo',^ 
Se il condanno innocente ! 
Padre , Padre non lice , 
Sof. Chi ragion chiede al Rè ? ^ ty^- 

Erac. Chi far ragione . , ^"^^ ^ y Q 

Dourà ,ie il Rè la niega ? . * 

Sq/: Ancorafuma 

Il Rogo del Fratel , tu appena {camj[)i , 
Dal tofco , e badi ancora ? i i jc 

Erae. Il ver fi troni , 



Poi fi punifca il fallor 
Sof Scrini. . ^ ... ^. . 
Erac. Reginaìó {tor^ '''' 
J'o/: Son Padre. ^ ^9 

£>w.O forte! ''J^^ 
La man mi trema ..e 

A chi mi diede il fbg^liò ?' ' fcriue 

O Donna ingrata' , . ' 
Sof. Ohdebilfeffoh- ^^.'^''^ ""'^^ 
£r^. Oh foglio ! ■•J059imlif^: 

D * H 
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77 Padre légge ^ che non fi deue efeg^irla fentenza^ 
fe nonpajfatala mezza notte . ^^^^/f 
Sof. Perche tardar fi dee , finche formpnti 

La notte a mezo il fuo cammino 1,^,^q -^r ^ 

£r^r. II primo ^ loiitrioD 

Giorno del mio regnar con sì fui?Pf\p^Q 
,iSpet tacci crudo annubilar non voglio,., 
Così dèflino . ; , . r 



Sof. Oh debil feflb ! 



T 
\ 



SCENA XX. 

Eraclea.^ . . • .q 

PVr fi partì . Poteiti . ^^p^ ;.p ^ 

Scriuer mano crudel , il cor negàuj^^ìQ 
E fe negaua il còr^ d ^ onde traefti. . ^ A 
Spirito , e moto ineforabil mano ? ^ji [\ 
Scrìlfi 5 e viua rima ngo ! , i^r[ 
ScrifTì ^ vino , e non piango ! , ^ \i 
Lagrime , lagrime vfcite fuor .jvij/i 
Hò pianto affai . C ompaffion volgare ,^r> 
Dare all' altrui miferia inutil pianta ^ q y 
O non fon' io K egina 
O tu non perirai , 

^lla prigjon fi vada . . wxu • nU 
Lafciard amarti^ . /i^ 

E incrudelife oOO 
Con te mio bene aq ' 

Non sà il mio cor : , O 
Mio prigioniero 

t\ Ti 
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Ti bramo sì ; . 
rr^ Ma Vuò legarti 

Stretto 
2» ? A l mio petto 

Fb le catene, 
Solo d'amor. 



Lalciarti&c. 



SCENA X^t '^^-^ 

\ 

Sciahla , e Lìndara . ; , -r^^-jT 

Scìah. A Mor' è peggio aflfài 

jljL Di quello , che fi dice 
Lìnd. Vmile feruitrice ? lìì , 

lo me grinchino in atto riuerente c 

Sr//^&. Il Secolo paflàto ecco prcfence . ] . 

Lìnd. Sciabla' adorato , e caro 

' * Pur' ancor vi riueggip . J. ^Aiobnì J il A ^ 

Sciab. Partite. j o^rv 

> > 



Lind, Sì fdegnofo ? 
Sr/i^?&. Andate 

L/W.Conla vpfkaLici^Qi'^? - "^'^^ ^ 
Sa^&. Fuggite • • 



Partir** 
Andate aJIa malora 



'.vi 



Scwh. 



• • • 
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Scìab. Nò , nò non t ' accoftar , tirati in là . 
Lind. Vuoi , cK io pianga ? io. piangerò • 
Scìab. AI tuo pianto il cor s ' indura . 
Lind. Vuoi, eh' io mora^ io mòrirè . 
Scìab. Farò darti fepokura^t ^ , 
Lind. Vado dun(]ue a morìr'jclqjicfte gemme 
Sciàb. GemmePfon gemme ^ctnoguarAalegenmc 

( Con coftei 1 ' aggiuftarla molto importa ) 
Lind, ( Se non fi placa adeflb^oh Dio fon morta ) 
Sciab. ( Vorrei , e non sò come ) 
Lind. Afic 5 fortifce ben' il mio difegno . 

S'auuicina J'iqdegno^ . ^ 
i'c/^&.Trafcorfiè vèr ' 

Con la bella Li odora : 

Che fi pò far ? lo fdegno m * acciecò 
Lind. S ' accorta affé, s ' accofla . 
Sciab. Lo fplendor delle Geìtìriie ra'àbbagliè . 

Mia Signora Lindora vedc^ckc Lindo 7ìqI 

. Equal contegno è quefta?**''j"^''' * guai^da. 
Lind. Partite, .niK i 

Fuggite , ^•'''^ ■ ^ ' ^^''^ o!o->'^'- ^ w< 



Jf^-z^/^. Ah Lindora, Lindòfa, fi póM'in gifUKchio 

Tu ^ch'hai sì vago volto, 

Che hai due Stelle per occh ' ^ ■ 

Due rofe nelle gua ncie y 

Ed il feno, che r alba hà colorito, , 

Deh mofirati pìetofa a vn cor penti to . '^'^^'^^ 
Lind. Nel defcriuer , che fa mie qualità 

Par , che vadi dettando in nìe pietà y 

Si equi , che non mi fpiaci , 
Sr/W'/p ifomma Tei la Dea della beltà . 

Lind.. 



ATTO SECONDO. 

i/W Sai, ch'èla Verità. - ^ 

Or via alzati Sciabla . v ' / 
^ . Ti condono ogni errdré'^, r'- ? /[f ^ 

Purché prometti mantènermiiAmore . 
Sciab. II tutto ti prometto 

Ma.... Urui.Chcma? 

Che cofa ? 
Sciab. Le gioie doutf fono? " 
Z./W. Se jìdo mi (arai 

Le gioie , ^ gli ori , ti prometto hauraì. | 
^^.i^^.. Da vicin più che vi guardo 

Tanto più vei mi piacete , 
Ejcol voftro amato fguardo 
>. Sempre più voi m * accendete t 

Da vicin &c. 

SCENA XXJI. 

^ Lìndora. 
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O (apeuo ancor' io y 
Che a lungo non potea 
Refifter ' a' miei fgunrdi . 
Sempre vinco in amor* ò prefto, ò tardi.' .3 
Hò nei volto vna grazia attrattili. 
Che alletta , ch'arriua y 
Che vai vn perù : 
E vò fpeflb prouando gli aflalti 
De i baffi , e degli alti 
De* Giouani belli , 
Degli huomini fodi , 

E que- 




Con brutto penfier 
Ricercano, i ^nodì 
Di farmi cadier ; 
Ma 1 *Alma honor^ 
Sarà com * è ftata'', 
E Tempre di più . 
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ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 



Carcere. 



-Eraclea in abito dì Schiaua^y ' pòi Tr afonie ^ 
che efce dalle Carceri. 



-1 




Uftodi , qttà mi manda 
Eraclea la Regina. Io porto vn grane 
Nuncio a Trafbne/Ecco lechiaui: Aprite • 
Traeteui: in difpar:e . Ct zolge a' Cuflodl 

31^/: Oh Dei , che veggio? 
Cauaglier y fe reo : 

Non (ei , vengo a fpezzartì 

Queft ' inique catene , 

E fé non fei innocente 

SoIoilCieltipumfca. lotenepoflb 

Punir , ne vogifo : A me rudefliiJ Regno. 

Io rendo a te la libertà , e la vita , 

Già. che il Regno non polTo , e pur vorrei . 

Fuggi Trafon : ti additerò il cammino. 

Godrò , che tu fia vino >!. ' 

E godrò di iaper ^ uouc tu vada . 



62. ATTO TERZO. 
Traf Poiché ti trafle alta pietate in q lefH 

Perdaci orrori , e rimirar c *|^bi^irt, m 

Non pur vomo infelice , 

Mamnonorato ; 
Eroe. Appena i ^ . u %:> 

Ritengo li pianto . a parte. 

Traf. Afcolta 

Ciò , eh* io dirò > non per (chiuar la pena > 

Ma per fuggir 1 * infamia : c coafolaco 

Airor mjrrò. 
jEr^r. Sforzati >;Qx;ore 

Traf, I miei i 

Doni fur tré : le quattro 
Fila , che in duo monili 
Chiudf^an le peri e ; e T vnìco diamante 
Che Arinfe in cerchio d'or Fabro Africano • 
Punii fpura me pur , fe fono infetti . t 
' ^Ben fi ripiomba in sii 1 * autor la frod? . ' 
Sofippo vtil ticrede 

La morte mia : quanto chiedea> già.vlfll 
Seinterimanlofcetcro. - -^rj^\ 
Ertrc. Il cor mi fcoppìa ^ a parte # 

D* Amor , d ' Ambalcia . ) Or ve^^o . 
Non ita nella difefa " " ^ - 

La vita cua; ma nella fuga. A morte 
Non ti trae la tua colpa y ^ 
Mal* altrui inuidia. Fuggi 
Per fotterraneo calle , 
Che fer gli Antichi Rè > rìfuggio eftremo 
D * vltima forte> al lito 
Scender puoi dalla Torre . Ecco le chiaui 
Della porta a te note • lui c 'aipetca 

DI 



i 0 Ti 



^ ATTO TERZO, (pc? 6? 
Di finto Pefcator pouero legno . 
Jraf. E vjuer poffb , e deggio 

Creduto infame ? il mio foggir * 

aggiunge 

Fede air accufa. ^ ^ 

Erac. Il tuo morir , che gioua 

Alla tua fama^?^^^-- -oj^tìjìu i 
Traf. A non vd^rne il biafmo 
Eroe. Salua la vita ; /alua 

E 1 ' innocehza tua , che al fin coMoni 

Efaminatifcopriraffi^ ^u^gXy 

Viui . - . 

TVa[. Lafcia , cW io mora 

Erac. Viui ; fe mort^ non mi vuoi . 

T^^Son reo 

D ' y na colpa maggiore , e già , ch'io mono 

Confeflar debbo * lochamo. 
JBr^r. (O cara voce! ) 
7V^/E(iuefto 

Non è fupplizio di Lucina vircifa , 

Ma d ^Eraclea si audacemente amata 

Io 

ten chiedo pefdon ,chiedolò allora - 
Che né fbfro la pena . ^ 

Er^r. M'èforzabgrimar ^p^,,,^ 
St volge tnaltrapàitteper notila fciarfi vederla piastre 
7r^/. Lafcia , chMo mòra . 
£m<:. Viui Trafon Te m 'ami , 
Viui , fé prezzi , e brami 

p efler'amato ; e fc il mio amor non fchiui 
lo te ne prego , io te' comando , viuf • 
75vj/I Se vuoi , eh' io viua , o Bella , 

Un raggio del tuo Amor 

Mi diala Vita, 



ATTO TERZO/ 

Qual Prometea lacelift 
Dona Spirco al ipio cor 
Luce gradita. 
•Sevuoi&c. 
Erac. Guftodi riferrate . Alla Regifl^^ ^ 
Render debbo le chiaui . ,i j. 

Dolce fpeme al furto arride 

Ma non cefia il mio martoro ^ 
Che al mar Tordo ali ^ a ure infidq^ 
Pur commetto il mio tefoi o • 
Polceó^c. . 

SGENA II. 
Cortile con porta del Palazzo Realo t 
JLlìdaura , c poi Apollonìdc . 

Elid. Q^4Lppre^Ia il Disleal , Punirlo intendo 
Gou induftre filenzip ^ Udirà poi 
De' miei rdégni il tenor . In (^uefio foglio , 

Legge vnalctt^rafcnzaguardar Apollon^dc^ - 
per non volgere a l uìfi (fò gli [guardi . 
Apol Pur mi permette Amor ^<:U^ip.goder pofl4 

Del tuo incontro Elidaura (ella (i tace ; 

Forfè non srato auuifo 

E la contrirta , e la diftrae ) Mio bene ^ 

Che di fniil.lro auuiene ? 

Si fà men graue il duol ^ fe tu i] comparti 

A chi delia.tec.9 dolerli . 
Eiid. T aci . ^ 

Apoì . Ti fon molefto ? io partirò ^ fe il vuoi , 
Eì'ui Sen fai ciò , eh" è douer , 

; ' Apol- 



ATTCr-TTERZa^ ì^f 6f 
jlpoU Secondar voglio oini; I 

Le fue brame . Jipolhnide rà ptft partire} 
lElid. ApoUonidc^^wì lo giééirda furtiuamen Ut 

quando efio camwày ina/ubito torna a lecere » 

II dolor le conforide ) Torna o4pollomdc com 

t i. : :j i./^tfj(7b tento y e /e le ^ppreffa^ 
Elid. E non partici? , 
^pol. Parucmi ,e fonfcerrafi^che le tue voci 

Richiamato m^hauefTero. Men vado^^ . 

tnr P^ol partire di. nnoìioi 
£//</. Apollonide e infido, ctu pur Pami ? 

Finge, che ciò fi a fcrittù nella Lettera^ e yipoU 
Ioni de /èntuofi nominare ritornami 
^pol. Ciò nel foglio fi legge? our^il 
Elid. E tardi ancora ? < - 
^poU Torno in vdir, che la mia fc s'ofTehdc*^ 
iltd. E non fei Reo d * infedeltà ? r t^q 
jlpd.CW il diwe ? c ol •W>^ 

Mlid.IÌ foglio ?c':i34i.. - "^uO 

^pol. E* mcnzògner • A me tu il porgi • 
£//</. Lacerato già il vedi • ^ 

10 no( Elidaura lacera il fogUo. iOf 

'^pol. E sì mi togli i 

Al desio di vendetta? 
dE//rf. Ogni tua oflTefa 

Punir fapri colei ^coIciVchea^pri, 

Per tradir^ Elidaura* 
tApoLQhì m^accufa? 
£lid.ìì tuo fallo. ;)!ov 
^poh £ ch'il palefa? 



<fl ATTO terzo: 

EliL Colei , cui tanto cale, e la tua vita 3 
Ed il tuo fcarapó ( fi voglio dir ) colei j 
Che 1 *odio d * Eraclea vuoI,ch^ io ti fcòprai 

# Perche ti ftima reo del fallo atròcc^ ^^w^ 
Del trafmeflro Velen , colei ♦ che brama"^-^^ ^ 

i^"' ì Farti nota Tua fé , còlei , che ama.é i i 

^pùlé Chi t^ ingannà Elidaura ì 

Elid. Dematata < • ; r ^ 

Nò i che mentirnoasa* 

^pàl. Ma ti delude éj a o uia. 

« Eraclea giaeotidanna 
Reo del Velen Trafoh': 

•\o<\>Aii.ti"oppo incauta 

Credi Elidauraavn foglio 

Pieno fol di nfje^^ogne % 
£lid. Ella mei diflej a.u.i 
i . Ejdelioglio il tenor finger* io volli^ : 

Per isfogar lotìegno é 
jlpoL Io la mi porto ) 

Oueanfiofo t'afpettoj 

E 1 ? iftefla Eraclea vuò f che t* accerti 

Per pregio di mia fede 

Di ciò , ^hc; il dubbio Cor Fot Ce non crede» 

Sò quanto v'amoi 
Luciamorofe , 
Sfere vez<oitr 
Del Diod ^Amor» 
Farfàlià Amante 
Ardo le piume f 
E pur coftante 
Del Yoftrolumc 
;SeguoPardor<; . 
^ ^ Sò Quanto se E- 



ATTO TEUZtì^^ \9f 1(7 

SCENA .I I I. 

Elidaura^ , r 

* • uff A iìboqnc ^ 

Dlritronaf Sace^rai , . ti n3ai xliij J 
Dell ' amor mio U kAft a c 3b£q2 tb 3 
li' ijidu^^K) mi martìra,niÌL-i3 li * ' y 
E r alma impaciente! L r.io.n^ 51 rt r -n-)?. 
Nel fcruido penficr quamàdiraé . v.v-a 
Oggidì chis:,innaDiDrar!?b \ 
Prona ogn'ora na-ji ojuì.; a r^ic^i 
Gran tormento gran dolory 
Sono gli Vominiincoftanti, i .w^^ci 
Finti Amanti, 5o . I 
C ' hanno in pe tra vn doppio Cor J a 
o:>nr:r : • o « i Oggidì acciai 

S C E N A 1 c V. 

. .. . . . • >c'^iblo 

ipìclde €f n GéHte^ armata eoH la Spaia In pf^gf» 
r/iisql z flijHontra m Dcmatata. 

Epic.T^ Egina r--. ^i^-ìO 

Drm.tV Paurofa - 

Del tuo periglio , e del gran fatto incerta 
Qui mitrafle anelando^^ . 

Con si bel nome falutat i^O quanto * 
Hanno oprato per noi 
E P amica fortuna 5 "^^^^S. 
E i noAri nemici ! or fra catene 



a ATTO terzo; 

L' empio Trafone è in noftra man : SofTppo 
Morto fi giace • 2 

J>em. Ed Eraclea? 

Mp^c. Fuggiflì, 

Poiché con pochi Armati t 
Che nulla men temea > prefi la Reggia i f 
E da spade, e saette ^^-'^ .^JlL 

Cadde il trafitto Vfurpatorc : indarnò 
Scorfi la Reggia intera, ^♦i»-^ 

iP^w. Etantofudi ^oq iniìlj/i 

A perdere vna Dotììià? ' > «hi - 

£/>te« E tanto temi i 

Vna Donna, che fugge? ' «^J^^^ 
Detn. TemoTrafon» ^ - 

£pff. Legato? t -'l'i 
D^^. E Marcello? '^ '-^ 

Epic^ E' lontano , e fé ben* anco 

Vicino ei foflc , con armate Schiere 

Staffi Imif(^òil nel Porto - ^ 

Per noi difpofto ali * armi, 
tu Or datemadifciolta entra ficum- 

Nel tuo Real Paterno Albergo, e fpazia 

Nel vacuo Impero • 
Dem. Ancora iiiti^d é| •v.'\i 

Trema nel palpitante xHoiui:^ ^ . 
I. Petto la gioii timida, e non ofi 

Ir per la fibre a^ilatarfi , e fono 

Lieta , e noi credo . luueftigsjr conifrcnc 

Coftei douunque fiafi ^*riofi l-jd n f 

In Terra, in Mar. . i^^i^.^ onoi-tl 
Upi€. Difciolfe ^Iwt.niiMa 

V ali di^dae iettili u^u niion : d 

pini 



ATTO TERZO. 4t 

Pini il fido Ammiraglio: Ogni rcccfla 
Cercan della Città fidi Soldati • 
Nonpuòcelarfi •••• 
Pcm* All' ora ' 

Dimmi Regina • Muora l 'empio , muora^ 

SCENA V^^^ 

pemarata , Epìcide y Eraclea , eh' ejce pure tn aBtt^. 
mentito dalla Torta maggiore nel punto i 
€b' entrano Dentar ata , ed Epicide. 

J)em.\ /Edila meditar fotto mentito ^ 

V Veftirlafuga. t 

£r4c. Scelcrata Donna. 

Eptc. T^arreita. ; 

Erac. E tu, che vieni on . 

Lordo di Regio Sangue i vom fcelcrato • 

Dem. Cingetela. Perbreue 

^ Spazio pofporre , or nii fouien , fia megl io 
LMiora fatai. Morranno 
Effa , e Triifon ta.cit^imcptc , vniti 
Nel furor , nel gaUigo . < 

Erac. Indegna i^iebe • B^pinge li Soliate che 

[e le acc oliano. 

fX\ fcofta . Io nacqui libera , e morire <\ 

Libera io voglio . Sazia y 
^ Sazia l'iniqua fete. 

Che haueftì di Regnar 2 beui il miosapguc# 
Dem. Ciccagiàd 'altezza, or di dolore 

Non vedili giuUo . Iojiii;:itolgo al fine 
r E 3 Ciò 



.Ciòjchecù mi toglierti, e fufràgioné'l 
Con l' Armi ripigliar ; fe ciibegaftiaD 
Cederlo alla ragione. i-ii>- ^mq uoH 

2ràc. Fui cieca , è vero , in non veder tua frodci 

jp<«.;;L- arte irtiitai del GenitorSofippo. 

Erte. E con r inganno la ragion difendi ? 

Dem, Lice dou^a^ ragion fi tefl^ inganno . 

,Erac» Non fu rimefl'a nel lloman Senato? 

Jfn,, . Jla ritra^tofi collo, 

Eric. Nonv'aflTentiftitu? , 

Pewf. Non e più tempo 
Di garir. Cuftodita 
Traetela Soldati, 

Ne' più ripotti penetrali , e chitm'.V # •<» 
£r4f . Vfa la forte tua . Da te non chieda 
Atto cortefe , e pio . Viuer nón cercò ; 
Cerco illuftre morir, che fol mi rcfta» 
11 tuo fdcgno , e la mia sorte' 
• cm-ok-^inceròcon la cottanza: 

Nè può farmi orror di morte 
< Neil' ardir cangiar feinbianza. 

. . • r • 

S G E N A ' V I. 
Demarata , Epicìde . 



Drw./^R chevPtinico Prence, a vni Reginìl 
\^ Pur giungo al fine ; Prendi, 
E il guidcrdondeirAmortao ,laSpo^J^ 
E la^niwrcc del tuo valor', il Regno . 

Epic, Senza Corona ancora 

Dcniarata^ bramai 3 fcnza di lei 



•va 



Getto 



ATTO TE^RZO. 7^ 
6ett(> con la Sicilia Mrica ,& AHa* 
JDrm. Più oltre al Ciel non chiedo» 
Epic. Io più non bramo * i ^ 
Dem. ló godo nel piacerti •miol 
Epic. Io nel l' amarti • 
Dem. O foflì amabil più » per più piacerti » 
Epic. O haueflì, per più amarti,vn Cor più gran- 
Dem. Ciò m* affermi per vero ? (de*. 
Epic. Ciò nni chiedi? ^ ^ e . 
Dem. Timida cofa è Amor» 
Epic. Verace è Topra* ' ' Shr > \ 
Dem. Chi molto dubitò ^ molto de/la # 
Epic. Chi a lungo dcfiò , troppo languii 
Dem. Il giuri ? 

Epic. 11 credilo ' 

Dimé Sì 9 si pupille care 4. 

Contento è qucfto Cor I 
Né sa , che più bramare 
(.i II mio felice Amor # /.i. ' ?. 

Sì,si&c#»^''^^ 

S C E N A V I I. 

EpicidCf 

E/ic,/''\K h timida cufta • 

V-A £^ca da quello sen , ne men vi rcfti * 

Ciò cheiembra dolore , 
Sol di gioia ricetto c quefto Core • 
Penare chi non sa 9 

Non /peri di goder 
^v;^ £ 4 Quel 



ATTO .terzo; 

Quel Cor, che può fofifrfc 

E' certo. di gioir; 

eh' Amor fcmpre ci di i , > 

lormcnCQje poi piacer. 

Penare Scc» 

SCENA V I I I. 

Lindora , e poi SciabU . 

pni. ✓^Rfanellav 
^^Pouerella, 

Che fmarf ita fe ne va;'^"> 
Chi P accoglie in carità? 
Or che morto è Sofippo , c fi prepara 
La morte ad Eraclea, 
Dunque mefchinav c fola 
La pouera Lindora 
Raminga fe ix^ audra? 
Scìab.Vcng^ chi vuol ftudiar P.antichitd •) 
Ltnd» ^ Orfanella , Scc. 

Sciab. Se volete vn gabinetto, 

•i. Nel mio pe.ttQ : 
Vi Tari» 
Ma voi non rifpondete ? 
E ancora mai piangete? 
. Ecco quel Nume, a cui 
/ Sì riferba il follieuo a' voftri gttai^ 
XiW.Non mi tentate. Ahi 
Scia. Oh Vecchiarella 
Lini. Eh buffonaccio* 
Scia. Ah trirtarella. 
f«u. jL/iiW,\5h crudclacciOa d-v 
l'I i 



ahi 
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ATTO TERZO. /<?5 7? 
m 2. Che s'hà da far? 
Lind.Vcr te ftò in pene* 

41 1. Ti voglio bene; . .'"^ M^t 
Ma non è buona ^ 
La tua perfona 

Zind. Da coufolar • 

Scia. Dà maritar • \ 

Oh Vecch. &c# 

Scia. Che si da far? 
Lind^ Parlate • > 

Seta. Vi prenderò, fé voi volete, in Moglie • 
Lind. Dunque mi preriderete $ ? 

E mi vorrete bene? 
Scia. ( Affé. fon nella rete) 

Piano Signora mia: a i noftri giorni 

Più che al genio s' abbada all' iaterefle : 

Come diamo di Dote? 
lind. Io pofTo darui 

D*ogni cofctta vn poco; 

E ali ' v/b di noi femine attempate » 

Ne i più riporti arnefi^ 

In vn groppetto afcofta» 

Somma d'argento, e d'oro f 

Per voi mio Ben*,iogià riferbo apporta* 
Sfw» Quando è cosi, fenza maggior dimora 

Di voi fono , o Lindora • 
Zind.O gioie fortunate, » 

Gramaglie, e lucci andate. : ^ 

a 2. Quefta man pegno d'amore, 

Leghi l'Alma, e ftringa il Core* 
Lind.Or via di noftre gioie. 

Per moftrar' li contento, 

V'inui^ 



^ ATTÒ TERZOV 
V ' inulto, o mio Diletto >^ 1 ^ ^ 
A far meco vn Ballettò • < 
ScU. Eccomi pronto, 
Il caro ìnuito accetto # 
,4 2t Amor% o caro Amor , 

Delizia del mio Cor ^ • 
i3L/«rf# Dolce mio Bea; 

OSpofo mio diletto. Ballano^ 

Sfiaé Inqueftosen- ' .:: 

Gioiiiccia mia t' arpcttot 



il ' 



SCENA l X. 
Sala tapezzaca a Lucco 



' f^iene Eraclea yejlita a Duolò 9 e con capelli 
h^éiti dd yn 7{aflro nero , e quattro Dame 
la feguono yefine a DhoIq^ 

^ > , Eraclea y ^pollonide • 



r 



I 



^r^r^QEbentaMGmitoire , , ^ nv 

^ Non poco mi lafciòl 'empia fortuna , 

• ti bevn'Amicomirefla. 

jtpoL Seguo il dauer , non la fortuna; €M capò 
Darei per ce<, fc crudeltà non fofle 
OUjnaracosi* c oio \ 

Erac. Tanto non chiedo j 

La pace , che non poflTo * 
Hauer da tolleranza , haurò da morte : 
Chiedo fol , che tu porte 
L' vltime a Dcmarata 
^ Mie 



ATTO TEirZ^^\ . 75i 

Mie preci , e per eftreoio 

Dono di tua pieri nel dUnó paflTo » 

Tu ai' accompagni, e i freddi occhi mi chiù- 
JìpoL O Dei , qual Tigre alpeltra ! ( da ^ 

Non llruggeriafi in pianto! 
JEr</c« Chiedo pace • llfùòfdegno 

Si ammorzi nel mio cenere ^, ne guerra 

A' Morti fdccià . Al Padre \ 

Infepolto conceda 

IlripofodelPVrnaé l-V'^'S 
A Trafon , fé pur viùc : |.4V>;\^ 
Non nocia hauernii qui chiamata l A Ici>l 
Se più non re(èa da temer /non tefti ---^ 
Più da infierir* Il 

,^po/. Vn chiufo duol premuto 

Mi ferra il Cor , ne lafcia X'J^'^'t 
Varco alla voce tremola -, ma quanto 
imponi , e equiròj. J 
Erac. Ti renda il Cielo '^i:* ^^O •^^ixX 

Mercè per me . Più non s' indugi il miò 
Fine troppo tardai ^ Donzelle Addioi 

Rifugio de gli afflitti al fine è morte j'C 
Alsaffo, 
Che chiude 



Fredd 'olfa^e nudct 
Arreda il paflb 
Voiubil sorte ^ 



Rifugio &c. 



^ ATTO TERZO,*v 

SCENA X. t " I 

. . ^ Trafme , Eraclea i %Apollonidei . 

Trafone trattiene rapidamente il braccio al j 
Carnefice $ che ribraua il colpo su la -i 
tefta della B^ginn . 

rr^r/.r^Erma crudele. >i 
tApol.g^ Onierauiglia! 

A che ne vieni a prolungar più oltre^ jci 
II mio duol con la vita ^ ò a raddoppiarlo 
Col tuo periglio ? 

Tra/. Io vengo, 

La tua mercé, che faluo fono, a porci . 
L' vfurpata Corpoa ancora in fronte 4^. 

Xrac. Osanti Numi ! è quefto \ 
itvo'Iervòftro?;Oyn' altro M 
Scherno maggior della fortuna? i 

ZtaJ. Intefo . j . i 

Marcello hauea > ch^ Epicide da Terra » 
Ed Imilcon d A M re in duri ceppi 
Già premcan S ir acu fa : Egli v' accorre j 
Jo fuggendo.!.' incontro , c mentre ii P^no 
Spinto dal Porto fi dilegua ,ì*o fcendo, 
E con la Plelpu lolleuata ali ' armi 
Purti (ottraggo a quefb, 
O' de ancor tremo, atrocità si rea. 
Che giufìoCiel fofFnr più non potea • 

ÌThC^ Traìbn quanto ti dcuo ; Or vanne in tanto 
: 2 A fa- 



I 



ATTO terzo; /^^ if 

Afaper Apollonide,fe al Porto ' 
Siafi refo Marcello • 
[4poL Va cenno folo 

M ' obbliga ad vbbidire > io la men voloi^ 

Coro di Dame • D'Incenfi, e Vittime 

Ardatio, fumino 
Altariye Tempj. 
'tsiOùi Tuil Cor confola : 
CheilCiel t'inuola 
Di mano àgliEmpj. 

DMncefìHi&cf 

^ Erac. Tra fon , due volte il Regno i vna la vita 
Hebbidace^fequanto''' ^ 
Pofleggo è tuo, m'imponi 
Ncceìffi tà d ' efler' i «grata V Hann' anco pur 

Lor pouertate i Regi • 
rr^P Chiami dono vn* innato " 

Debito tdi fcruaggio ? ' 
4.>*;^E^.doh , che prenda 

Quel giufto duol,chc mi vi fprona in grado| 
Erac. Giuììo dolor, che ftruggc '1 

Legioiemiesula {iaternaPira. 
Traf. Già Vittima funebre ' ^ 

Cadde vn' intero. Efercico , e ben puotc 

Placarf? là^grand ' ombra , 

Confolarfi il tuo fdegno • 
Srac. Cedano al fin le ftragi • Vna vendetta 

Ne fueglia vn' altra ; e troppo 

Fu lecita fin' or fui noftro sangue 

A' Soldati , a' Carnefici • Raccogli 

d:^ pel 




ATTO TERZO. 

Quàl Prometea lacelU 
Dona Spircp.al n)ÌQ cof 
Luce gradita . /^^ 
Seyuoi&Cr 
£'r^l\Cuftodlrirerrate. AllaR^giiW 
Render debbo le chiaui . - 

Dolce fpeme al furto arricle 

Ma non cefla il mio martoro ^ 
Che al mar fordo ali ^ aure infid0 
Pur commetto il mio tefoi o » 
Dolce 6?:c. . 

SCENA II. 
Cortile con porta del Palazzo Reale • 
Elidaura , e poi Apollonìdc . 

Elid. O^Apprefla il Disleal • Punirlo intendo 
Con induftre filenzio t Udirà poi 
De' miei fd^gfiiil tenor . In ^ueflo foglio,^ 
Legge vnaìett^rafcnzaguav'dar Apollonìdc 
per non volgere a luifijfo gli [guardi . 
Apol Pur mi permette Amor , (:h' io goder pofl^ 
Del tuo incontro Elidaura ( ella fi tace ; 
Forfè non grato auuifo 
E la contrirta , e la diftrae ) Miq j>j?i^c ^ 
Glie di finiflro auuiene ^ 
Si fà mco.graue il duol , fe tu ij coiiijparti 
A chi delia, teco dolerli. 



a 



EUd. Taci . 



vuoi 



Apo! . Ti fon molefto ? io partirò y fe il 
EL'd. Ben fai ciò y cW c douer , 

/ • Apol, 



ATTcr-TTERZC^;* /^/ ef 

jlpoU Secondar vogljo . (nmr. - «loD J 

Le Aie brame . Jipothniderà p& partire} 
Elid. Apol] on idc «oli v t guàtda furttuamen te% 

quando e fio caminà^ ina /ubito torna a leggere » 
^peULa mente i ^j, h^Id V u ^ ^ u 

II dolor le cònforide ) Torna Jlpolhnide com 

L .jLpaffù Untole Je le cippteffam 

E non partifti? (I , . 

y^pol. Parucmi ,e focfcerrafi Jche le tue voci 

Richiamato m^haueflcroé Men vado.?Tr.^ 

S^nn^Vml partire di nuotioi 
Elid. Apollonide cinfidoi e tu pur Pami ? 

Finge j che ciò fi a fcritmnella Letterayé\ApoU 
Ioni de f entitofi nominare ritorna • . 
i^/^o/. Ciò nel foglio fi legge ^ ^l i 

Eltd.E tardi ancora? 

UpoL Tornò in vdir,che lamra fcs'ofFendcV 
Mltd. E non Tei Reo d * infejielcà ? ^ 
^poL Ch' il dive ? r ; oi 

Il foglio . '^' O 

^pol. E' mcnzògnér • A me tu il porgi • 
Lacerato già il vedi . l'j^ 
n i\Q\MUdaura lacera il foglio. iCf 

vfj^o/. E si mi togli i . 

Al desio di vendetta ? 
Ogni tua oflTefa 

Punir faprà colei ^cofcircheadQri^ 

Per tradir^ Eiidaura* 
tJpol.Chi m^accufa?' 
EUd.ìì tuo fallo, 
•^fo/t E ch'il palefa? 



O AOTO' TERZOr 

Colei , cui tanto cale^ela tua vita ^ 
^, Ed il tuo fcampó ( fi yoglio dir ) colei i 
Che I ^odio d ' Eraclea vuoI,ch^ io ti fcòprat 

• ' Perche ti ftima reo delÉaJlo atroce ^ 

Del trafmeiro Veien , colei $ che brama ^ \K 
»t>^ ^Farti nota Tua fè » colei , clie ama.# Il 
^pbL Chi t^ ingatiBà Elidaura } 
Elid. Dematata ^ ^ i 

Nò i che ttìeritif noasa. 
Ma ti delude é i 

• e Eraclea già condanna 

Reodel Velen Trafoh: lo^A . l 

; Aiitroppòiriicauta^* '\. \ 

Credi Elidaura.avn foglio y> 
Pieno fol di me4)2ogne* ' . 

Ella mei difTej ^ ir/» 
. , E^l fòglio'il teiiot' fìnger* io volli, 
Per isfogar laiHegnoè 
jlpoL Io la mi porto 5 

Oue annofo t^afpetto j .•u>-a 
E 1 i ifteffii Eraclea Vuò $ che t* accerti 
Per pregio di mia fede 
Di ciò , xrhe il dubbio Cor Fot Ce non crede» 

Sò quanto v'amo I 

Luciamorofe , . ^ - 

Sfere vez^oic - 

Del Diod 'Amort 

Farfalla Aoiancc 

Ardo le piume* 

E pur coftantc . 

Del Yoftro lume 

jSeguoPardor.. ; . . 

So guanto SCE- 



I. ni lofi f!i 'j -jfLc^r-'*^ olcrna'X 
SCENA .I I I. ' 

Elidaura^ , : .^.c^a 

* - , i . - i 

Dir jtro.naf l^ucpir^ai. .i n am x I in 1 1 ri J 
Dell ' amor mio h kdfi 3 c si i: o 3 

El'almaimpa^ientcìt .t; ;5lrfr g 
NcJferuidopenficr qua/iiddira. .wjCX 
Oggidì chrs,' innarniDra , : \ 
Prouaogn'ora im-v-^. . .-i^l 
Gran t<?rm?nìQ^« gran dolori"' 
Sono gli Vominj inceftànti , ■ ,r , ^ 
Finti Amanti, :ojì,uU .•i»«a. 
C'hannoin pcttavn doppio Cor J i 
o^nc *n-'l -.1 3 ,ù.. Gggidi&»*a 

S C E. N. A. ;:IuV»ifnT 











• 









Iptcìde €in, G^u armata co» la Spada in fniM 
£ia£qì 0 fl^ontfa in Demàfat4. 

■^^/^^V. ri Egina :(} 
Driw.fV Paurofa 

Del tuo periglio , e dd gran fatto incerta 

Qui mi trafTe anelando . 

Con si bel nome /àlutarr O quanto > 
Hanno oprato per noiiwI«i ì;' c 
El' amica fortuna 5 ^ - ^ i 

E i noftri nemici ! or fra catene 



«è ATTO TERZO. 

V empio Trafone è in noftra man : Sofipp(> 

Morto fi giacca ^ ^ 2 

J>em. Ed Eraclea? 
Mpic. Fuggiffi, -^"^^ ^ 

Poiché con pochi Armati f 

Che nulla men temea , prefi la Reggia 1 

E da spade, e saette 

Cadde il trafitto Vfurpatorc : indarno 

Scorfi la Reggia intera, 
'fJ^M. E tanto ludi n^ljVl 

A perdere vna Donna ? ' » ^ 1^ 
Spie* E tanto temi ^ 1 

Vna Donnìf, che fugge? ''^^^ 
Dem» Te^mo Trafon. - 
£pfr. Legato? c iati 
D^^. E Marcello? - ^^'^ 
£pici^ E* lontano , e fé ben* anco 

Vicino ei foflc , con armate Schiere 

Staffi Imilcfoià nel Portò? P ^ 

Per noi difpofto ali * armi • 
W Orda tertià difciolta entra ffcum'- ^ 

Nel tuo Real Paterno Albergo , e fpazia 

Nel vacuo Impero • 
t)em. Ancora i; / i 

Trema nel palpitante £ìoiiii:4 / t 
r. Petto lagioia timida, enonofi 

Ir per lafibre a^ilatarfi,c fono ^ 

Lieta , e noi credo • Inaeftigac conuienc 

Cofèei douunque fiafi > 

In Terra, in Mar... • * onn: li 

Epic. Difciolfe , :io1 wtinc ' ! 'i 

V alidi;dric lottili iv^a nftou ; A 

Di nf 



ATTO terzo: ^ 

Pini il fido Ammiraglio: Ogni receflo 
Cercan della Città fidi Soldati • 



• • • • 



2 



Nonpuòcelarfi 
pcm. AlPora :^ -^li 

Dimmi Regina. Muora Tempio » muorag|i: 

. . ■ ■ ^ uh-jt 

SCENA -'^^^ 

^ ' j ^ ». ; '1 • ' ■ \ 

Pemarata , Eptcide , Eracìeà j eh' cfce purt in àhìti^ 
mentito dalla Torta maggiore nel punto i 
eV entrano Demarata , ed Epicide. ^ 



\ r 



/ 



Dtfw A /Edila meditar fotto mentito 

V Veftirlafuga. . ,-r^3l 
I.rac. Scelcrata Donna. 
Epir# J ' arrelta . . w..- 

Erac. E tu , che vieni 

Lordo. di Regio Sangue, vomfcelerato • 

Hem. Cingetela, Perbreue 

^ Spazio pofporre , or mi fpiiien , fia meglio 
LMiora fatai. Morranno 
Effa , e Trafon tacitamente , vniti 
Nel furor , nel galtigo . \ 

'Erac. Indegna i^iebe . . ^ ìM/pinge li Soldati^ che 

fe leaccoftano. 

*'Tifcofta. Io nacqui libera, e morire .- i 

Libe;-a io voglio . Sazia, 
^ Sazia 1 ^iniqua fete , 
Che haueftì di Regnar : beui il miosaugue# 
Dem. Cicca già d 'altezza, or di dolore 
Non vedili giuUo. Io mi ritolgo al fine 

E 3 Ciò 



7* ATTO rEKZOéK 

^ Cìò , che iù mi toglierti , e fir càgidnéT 
Coni' Armi ripigliar 1 fe tiihegafti- ^ 
Cederlo alla ragione. ' i^b^ vxiq doki 
Sràr. Fui cieca , è vero , in non veder tua frode i 
JB^m* L*arte imitai del Genitor^ofippo 
Erte. E con 1 * inganno la ragion difendi ? 
Dem. Licedou^^ragionfi teffe inganno • 
.Erac. Non fu rimefla nel Roman Senato? 



Ma ritrattofi torto. 
Ér4C. Non v^aflTentifti tu? 



1- 



\\4 



Denfé Non e più tempo 

Digarir. Cuftodita ^ ^ 
TraetelaSoldati , 
Ne' più riporti penetrali , e chitifi A :a 
Erac^ Vfa la forte tua . ^ Da te non chiedòt* 
Atto cortefe , e pio . Viuer non cerco j 
Cerco illuftre morir, che fol mi rcftav 

11 tuo fdcgno , e la mia sorte ^ 
Vitìceròcon la coftanza: 
Ne può farmi orror di morte i 

* Neir ardir cangiar fembianza. 



^ SGE N A V K 
Demaraia , Epicide . 



I ' 



JDrw.^^^R chevPanico Prence, a vna Regino 

Prendi, 



./^^R chevPanico Prence, 
Pur giungo al fine ; f 
E il guiderdon dell 'Amor tao , laSporj> 
* ' Eia merce del tuo valor*, il Regno . 
£pic. Senza Corona ancora 

Dcmarata^ bramai 3 fcnza di lei 

c ^ Getto 



ATTO^TETtZO. ^^h 
6efto con la SiciHrAfrica ,& Afia • 
JDrm. Più oltre al Ciel non chiedo. 
£/>ir. Io più non bramo • Vili 
Dcm. Io godo nel piacerti • 
'Epìc. Io nell- amarti . 
j^em. O foffi amabil più » per più piacerti » 
'Epìc. O hauefli, per più amarti,vn Cor più gran- 

Tìtm^ Ciò in* affermi Der vero > (de ^ 



Dtm. Ciò m affermi per vero } 
Mpic. Ciò mi chiedi > '^^•^ ^^•«oUìl 
Dem. Timida cofa è Amor • 
Epic. Verace è r opra • 
Dem. Chi molto dubitò 9 molto defia » 
Epic. Chi a lungo defìò, troppo languì 
Dem. H giuri j 
EpiC. 11 credi?- 



a 2. Sì» 



Sì 9SÌ pupille care 

Contento è quefto Cor : 
Ne si f che più bramare 



O 

T 



( 0 Bi:ri^Ì3ni:IPmro felice Amor • 



Si , SI Sccp 



S C E N; A V I !• 
EpUidc . 

R Ta timida cupa ^ 
^fcà da quello sen , ne roen vi rcfti • 
Ciò cheiembra dolore , 
Sol ^i gioia ricetto è quefto Core • 
Penare chi non sa 9 

Non /peri di goder 



o 



ATTt) .terzo; 

Quel Cor, che può foflfrfr 
E' cerco. di gioir; 
Ch* Amor femprc ci dà 
Tormento, e poi piacer. 

Penare &c« 



S C E N A V I I !• 
Lindora , e poi SciabU • 



pnd. /^Rfanella,- 
^^Poucrella, 

Che fmarrita fe ne vi; ; 

Chi P accoglie in carità? 
Or che morto è Sofippo , c lì prepara 
La morte ad Eraclea, 
Dunque mefchina , c loia 
La pouera Lindora 
Raminga fe audra ì 
Venga chi vuol ftudiar J /.antichità •) 
Itnd.^ Orfanella,&c. 
Sciab. Se volete vn gabinetto, 

•i Nel mio petto 
Vi Tara* 
Ma voi non rifpondete ? 
E ancora mai piangete ? 
.Ecco quel Nume, :a> cui 
/rfSi nferba il follieuo a' voftri goai^ 
XiVrf.Non mi tentate. Ahi, ahi! 
S€Ìa.Oh Vecchiarella i 
JJnd *Eh buflFonaccip. 
Seta. Ah triflarella. 

Z/ii4{r\Sh crudelaccio«. _ 4*2 



ATTO TERZOv / > 
ét 2. Che s'hà da far? 
Z/nrf.Per te ftò in pene» 
a 2. Ti voglio bene ; 

Ma non è buona 

La tua perfona 
Zind. Da coufolar • 
Seta. Dà maritar • 

, v , . Oh Vecch.&c# 
Scia. Che sà da far? 
Lind. Parlate • ^ 

Scia. Vi prenderò, fe voi volete, in Moglie • 
XiVid» Dunque mi preriderete tJ ? 

E mi vorrete bene? 
Scia. ( Affé fon nella rete) • 

Piano Signora mia: a i noftri giorni 

Pia che al genio s' abbada air interefTe : 

Come ftiamo di Dote? ^ 
lind. lo pofTo darui 

D'ogni cofctta vn poco; 

£ ali ^vfo di noi femine attempate » 

Ne i più riporti arnefi. 

In vn groppetto afcofta» 

Somma d'argento, e d*orOf 

Per voi mio Ben', io già riferbo apporta 
Sff^» Quando è cosi, fenza maggior dimora t 

Di voi fono, o Lindora* 
Zind.O gioie fortunate, > 

Gramaglie, e lucci andate. 
a 2. Quefta man pegno d'amore, 

Leghi l'Alma, e flringa il Core. 
Lind.Or via di noftre gioie ^j^; 

Per moftrar' il concento, 

V'inui^ 



'?f4 ^ ATTO TER ZOV 
V ' inulto , o mio Diletto ^ 
A far meco vn Ballettò • 
SeU. Eccomi pronto, ' ^ 

Il caro iniiito accetto # 

Amor% o caro Amor , 
Delizia del mio Cor , . \ 

JJndp DolcemioBea; . .i^.ii . 

O Spofo mio diletto t Ballano ^ 
Seia0 In quefto sen. 

Gioiiiccia mia t' afpcttot 



k ■ 4 



SCENA IX. 
Sala capezzata a Lutto, 

"■fior! { 

:tiene Eraclea yeflita ^ Duolò , e con captili 
h^ati da yn T^ajiro nero > e quattro Dame 
la feiHono refi ne a Duolo ^ 

i JÌJÌQ^ 'H^ 

. Eraclea ^ ^/tpollonide ^ 



£r4rtOE ben tanto mi tolfe , 

^ Non poco mi lafciòl 'empia fortuna, 
• x ^ be vn'Amico mi refta . 
iApioL Seguali douer , non la fortuna; capò 

Darei per ce, fc crudeltà non foflc 

OUj nata COSI » c ^ 
lErac. Tanto non chiedo j 

La pace , che non poflfb ^ 
c 'Hauer da tolleranza, haurò da morte : 



Chiedo fol , che xu.porte 
L'vltime a Pcmarau 



Mie 



ATTO TElOrnrA /^'6 ^ 

Mie preci , c per eftremo 

Dono di tua pieri nel dhrò pafTo ^ 

Tu nV accompagni, e i freddi occhi mi chiù- 
^poL O Dei , qual Tigre alpeftra ' ( da ♦ 

Non ttruggeriafi in pianto ! 
£raci Chiedo pace . II filò fdegno • ;t 

Si ammorzi nel mio cenere ne guerra 

A' Morti faccia • Al Padre \ 

Infepolto conceda 

ilripofodelPVrna. V "^"^lA^t 

ATrafon, fcpur viue l '* 

Non nocia hauermi qui chiamata l A Itiil 
Se più non re(ta da tender , nonjrefti • 
Più da infierir • .ivrl ' * ^' • Il 
t^poL Vn chiufoduol premuto. 
Mi ferrail Cor ,nèlafcia 
Varco alla voce tremola -, ma quanto 
M ' imponi , e equjròi. .^a* 
Erac. Ti renda il Cielo i: O 

Mercè per me . Più non s* indugi il mio 
Fine troppo tardai 0 Donzelle Addio. 

Rifugio de gli afflitti al fine è mortejlJ 

Alsaflb, 
i Che chiude 

Fredd * offa ^ e nude t O 
Arrefta il paflb ^- 
c Voiubil sorte 

Rifugio &c« 



i 



S C E- 



ATTO terzo; /^^ 

Afaper Apollonide, fc al Porto ' 
Siafì refo Marcello. 
UpoL Va cenno folo 

M ' obbliga ad vbbidire , io li men volo/ 

Coro di Dame • D ' Incenfi , e Vittime 

Ardano, fumino 
Aitante Tem($j. 
•-yZ iìoL Tu il Cor confola ; 

CheilCiel t'inuola 
DimaaoagIi£mpj« 

Itìccntì jScci 

Erac. Tra fon , due volte il Regno , vna la vita 
Hebbi da ce , fé quanto ^ 
Pofleggoè tuo^m^mponi 
Ncceffi tà d * efler ' i ngrata • Hann' anco pur 
Lor pouertateiRegii'-^^"* ^ 
Traf. Chiami dono vn* innato 

Debito di fcruag^io ? l 
4'^" E' don, che prcndj 

Quel giufto duol,che mi vi fprona in gradoj;^ 
£r4C, Gi;ullo dolor, che ftrugge 1 

Le gioie mie su la paterna Pira. 
Tra/I Già Vittima funebre ^ 

Cadde vn* intero Erercit^ , e ben puotc 
PJacarfì la grand 'ombra, 
Confolarfi il tuo fde?no • 
Mrac. Cedano al fin le Itragié Vna vendetta 
Ne fueglia vn' altra ; e troppo 
Fu lecita fin' or fui noftro sangue 
Assoldatila' Carnefici* Raccogli 



ATTO TERZOi 
'DcI Pidr^iCUiU fanguinofa salmi jf 



Io cerco Dcmarata • 

E' il perdon Regia vendetta: .\o<4Vs. 
Còsi Qoue j ^.i 

Speflb pione» 
- ; Ma su 1 Ca mpi . i,v*v.(i il oio^ 
, Scuote i lampi , 
, E non saetta., 

E' il perdon 



S C E.N A XI. 
Trafon • 



o 



~ R che amar ni'€ concéflbj i;b idd H 



^ Tanta beflc2za:,€ jcanta - . ;i 
-jjir yircudc ìnfienie vnica 5 / i» 63 ojM 
E s'ella è aiaabil tanto , loJ 



So u r a ogu ' a 1 tra be 1 1 e z a, a m r a n I a,' o Core I 
Ma foura ogn'.ajprq in fed,« , -, j^G 
E in colbnza maggior fiaquelto Amore. 



Dolce Amor, che infiamma ìlpttto > 
.ft-jl'AJmi (ja di quelto sen.tJ 
Habb»a vita (ol l'affittò» .\t-'T 
»3'v,,^.., Sp««ii aiai> elle venga n>en; 



Dolce &C* 



■■.A 



ATTO TERZO, fù? 7f 

SCENA X I T- 

Cortile, che introduce a gli Appartamenti 

di Dcmarataé 

Epicide^che trattiene Demarata^che If^Hote "pcddetjl^ 

Dem.f'^ Rendimi il mio ferro , 

O donami la morte • 
Epic. Ah nò>fuggiam#é4é 

Dem. Non voglio . 

Ne viuer /ne fuggiti Vile è la fuga s 

E feruil fiala vita* 
Epic. Nonèpiu vilcildi/perar? 
Dem. Lo flrazio 

Afpettcrò della fdegoara Doflìft ^ 

E del Volgo Latino ? 

SCENA XIII* 

Dmarata > che vede giungere Eraclea $ dici 
< ad Épicide ^ Eraclea # 

Dm^Venami per pietà • 
Erac.^ Non ti molefti 

c Vn'Amica veder : egli e timore i 

Tiraflicurajes^odio 

Deponlo al fineé 

Demé Ohimè chi mi trafmtìta (mio 
Da quel eh* ió fui > non tu gran Donna , il 
Delitto mi fcolora é Io d/ acque infami 
TinfileGemmeé 

Mrae0 



fto: ^ ATTO TER2 0é\ 

£rac. Oblia le cofe andate. 

Dem, A vaneggiar fu meco ' T; Z 

Dal ' ^Anior fpo , dalle mie furie Infane 
EpicìcleTofpinto. ' -^-^ < - 

Erac^ Mcrta dutiqiie da te doppia mercede% 

•\\ Quelche ate dòsui LeoiJtinilm^ 
E* premio di valore » 

Dcmarata d 'Amore . ' \ 

Bpic. Qual fi fofTe ragion dubbia di Marte y 
Eraclea tu vincerti ^ ed io trionfo * 

Dem» Gran miferia» Eraclea, 

Felice diuentar ,nè meritarlo; 
Ma fe Epicide è lieto , io fon contenta • 
In te fol mio bel teforo 

La fua pace ha quefto sen : 
r Népiu fento alcun marroroi \ 
Se tu fci tutto il mio ben • T 

In te &CC. 

S C E N A X I V. 

^p$llomde Eraclea^ Epicide • 

l4poUT^ Egina omai-del Mare, 

|\ bella Citta, del Porro, 

C* hebbe litue contrailo al Regal TettO^ 

S ^auu/cma Marcello • 
Erac. Ad incontrarlo , 

Pria che s* adombri il giorno, 

Fa , che Tra fon fi porti, 

E alla gran Salagli 
lui farem, 

%4poU 



guidi : 



t,^ ATTO TER?0.^/6?9 84^ 

EpnI. Non tardo . ; ru 

£rac. Un meditato j... ' 

Honor poi (legua afubite afccoglienze . 

Prence aIlor> che Marcel iO| . ) 

Giunge alla Reggia , io bramo^che ri mofljri 

Della Sicilia Amico , 

Se non vuoi de' Romani tj 

Quefto folo de! don cambioLU chiedo • 
• Non è baflbjò volgare 

Queft'odionoftro: 

E benché fora eterno 

Trà le due beliicofe emule Genti > _ ^ 
Di gloria preualer più che d ' impero , 
Si cerca ; e con i nemici 
Non ammette il valor ' atto (corte' e . .^f 
Erac. Così Eroico peNifiero 

Pregio d ' Indole eccelfa in ce fi refe . 
Scherza, e ride, e brilla 

La gioia in quello fen , 7. 
E dice al cor , che brilli , 
Che brilli , fcherzi , e rida : - 
La forte fa così , cangia rigore , / 
Se sà fpeiare vn core , 
Enondiftda. 
Scherza &c 

SCENA XV. 

f Epicidc. 



H 



Abbia chi vuole il Regno; 

xVlemre di lei , che adoro 

p Io 



82 ATTO TÈUm V 

Io n ' ottenga 1 ' Impero , " ^ - 
Aballanza felice è il mio penfiero . 
Per quel ciglio lufinghierò 
Cento Regni io lafcierei , 
E del Mondo anche 1 ' Impero 
Per la Bella io donerei . 

Per&c. 'ne 
SCENA XVI. 
Apoìlonide ^Ehdafrra. 
Apol X^^^y Amor mio ficurà 

X>/ Scaccia omai dal tuo feno 
gn'ombra di f imòr . ^ 
£//^.Nelfauftoauii4ro • 
Della raggia Eraclea tornata al foglio , 
E d Epf cide vnito a Demarata , 
Cena della tua fede in vn ^momento. ì . 

10 rinacqui alla fpeme . 
Ed io al contento 

Elht A i foaui contra fti 

Di (dcgiiì , e gelosìe . . ^ 

Succed:t ecerna pace , e chiuda Amore 

11 termìfìe a' fbfpm . 
yfpcì. Io della Regia Donna 

Già 1 ' impero efc'guij . 
Uuò ciie in óok'c carena 
Strmga Imeneo delle noftr'Almeil nodo. 
A slg-ato penrier feiiceio godò. 

T*a(;oetto 

Delizia di lueft 'Alma, 

Ccnfer.co del mio cor. 
l :cinoace nio bene, 
Killoro han le mie pene , 



ATTO TERZO no gj 
Si tempra il mio Dolor . 
T'afpetto&c. 

SCENA XVli. 

'. .:iu.' 

% 

' % 

ODì quefto mio Core 
Gradite péhc , e ben fofTerti affanni ; \ 
Se per voftra cagione in vn' iftante 
I più dolci contenti '1 
Or quieft ^Anima mia lietariceue , 
Condimento a' piaceri è il duol , eh' è breuc • 
Son contento , ò Dia d 'Amore > lì 
Mi piagarti, 
.( £ mi donarti ••^t 
Il cinabro 

Diquellabro, ^ 
Che fia balfamo al mio core^ 
........ Sn&c. 

SCENA XVIIL 
Sala Augufla illuminau in tempo di notte * 

Eraclea , MaKeffVo yjyafm y Epìcide , Demarata, 

,-i\^\G»ardìe ^Popolo, -TS: 

-, 1. fT^ ór» 
Ì?>'^."pTouano a te Uberator piecofo 

Jr Le gra^iei fomini Dei , che non pois' io 
Nè al tuo defir , nè al tuo voler* vguale . 
ilifir. F^n Regotói (w?i cafi , ',(^-^ noi o-; :i 

F i A' Dei 



«4 A^TTO TERZOL 
A' Dei forza agli vomini^ ma tale 
Serba a' Confederati 

Popoli fuoi religioiir inuitta 
Fede Roroana •/ / ^ J vJ» 
Il benefizio nuouo 

Più firinge i nodi ali * amicizia antica • 

£pic . Doiie pugna Marcello 

Chinanfi le Uictorie . cifn ofì^^np ?G 

Mr. Doue non pugna Epìcide^* Nanu» ' t> \^ 
Lafcia facii barragli»*/^' ""o ^litov n^q 

i)^;;7. E chi combatte ; ' .00 iolob u* : i 

Per la faggia Eraclea ^ portadl^^itaCiggio 
Delia ragion ^ che tanto può ncii^'isrttM . 

Erac. NoUf iu , nonpiu di guCTrao i\Jz\ 
Pace ne dona Demarata y Atiiico 
Epicide ne rende ; Joviuo;élregno. 
Trafon tu folo in tanta 
Letizia vniuerfalfcordato adirai? 
E' dono tuo ^S^4o. viuo , ^^y- 
E^ dono tuo-i'if' toVegno, c tard© ancora ? 
PoflèfiTor del tuo Trono 
Conforte Mi¥io Lettò^; 3 ^ 
E quel^ch' è tuo ti rendo j e il mio ti dono, 
li tuo t%mif«$ Elteètto^niilli s^hu^uA di*. 
Sia in vece di ghirlanda ; 
^ TicÌ4igop)^rm#> ettiili ftrifìgoial^tto. A 

Traf Come accei W rpr^do sì gra^kle ; e rome 
Rifiutarlo pofs * io ! n^, nò y non deggio 
loflimrffmeriiéif^egrto^ •'^^fion* - 

o. Se rn «r^^ wil Qndì , ò )3Ùr ifiifai J 

Spira la. beUaboéfa . . K 

In quefto fen con détti tuoi flOU!j|tob 

s Ec 



ATTO TERZO- "/ 1^ 

. Eccelfo genio, cfcnto 

Minor* infiemc , c vguafe : . ; 

In vmil riuerenza ardir Reaìt. " ' 3, 

TV/?/ Caro Amor m * innalzi al toglio : 
JEr^r. Del mio Cor ti faccio Rè . -.Q 
TTraf Cangi in giubilo il cordoglio - ; 

Eroe. Premio è quefto a la tua fe ^ ^ ^ - ''^^ 

(Sol per te luT 
(GodeTAIma ' 
A 2. e Dolce Calma . c rjL oic . { 

(Delferuir <iEidTÌ/iifft)H'^ ^^-^^^ 
( Giufta mercè -n ^ tvriD . 
Tra^. C aro Amor &c —--ìeM . 

, Erac. Del mio Cor &t. no') 

SCENA XIX. ... 
EMdawra , Apdllonìdc , Lmdcra 
Sciabla y c detti . 
Eltd.f^ Oàoyò Reina,alle tue gioje, e porgo 

vJT Al tuo fourano Ippcro ( ?k 

Di tue glorie in tributo vn cor (Incero. v,.\^ • 
ZJndJEéd io fignora mi^ tutta contenta (.v^-^ri 
A voi , che già vincefte empio deflino ^ p 
R inerente inchino. ^ /\ ..t \ 

Scìa. Ed io y che già vi vedo in vii rrionfJS 
D' ogn* altro il più giocondo 
In una riuerenza mi profondai ri . . . o^O 
Erac. Tutto in grado io riceuo , c aT" voflro affitto 

II guiderdon prometto . ^^fi"» fi 
Dem. Se a me lice Eraclea y :ì 

D* Epicide le Nozze io ne richièdo . 
Erac. Ei le pi erta ^ io le approu^ . 
^i^'V/Ioleforpiror 



8^ A<rTò WRZa, 

Apol. Se il confenti , o Reina , ^ * . >3 

Sia m ia Spofa Ètiàunrìt^ t5 .A 
Elid. log'àn'ottenni . ^ij: '^^^t -: ''^ ^' " • 

Di fua fè le promeflc. «T 
Dcm. Io del mio ingariàoi-OEÌ i) 'ft.. ; ^ . i 

Pregoti ad ifcuGuàii;^ fi ' ' * • V>? : 
Elid. A Demarataàì euj £ ^^^'^tóim:ìl . ....^ 

Tutto lice . 'J^ t>i So?; ) 

Eroe. S ' appaghi r. i * ^ D ) 

amorofo desio . i • 

Che pili fperar , 
Elid. Che pi u ottener poii io • } 
£r^f. Nacque da' rei tormenti > . 

Comuni a noi Ic^oiè , ed i contenti. . ' ' 
Coro • Sbanditi i fofpiri , Vi .1 

0UÌ fcèndail giuoco ^ 
Qui corra il rifo , 

fidanzi , é canti Jl * , jO ^^.VìV.^ 
^Z"^^-) A' Regnami ,^^^f?r^ 

Erac.)^ Agli Amantàiiij. ' ^' - 

T//m4. A'Uincitorr 




Mirti Sicani : '^fy ' '^l/^^iKs^ '^'^^l^ 
Romani Allori. L>nì. C l 

Cero. E in cento , e cento giri •^^<: 

Con piedi erranti -^^^ 
Il Tuoi diuifb 
Ripigi j i canti . 

FINE DEL DRAMA . 



PI ACENZ A nella Stam^ ^ 
del Zambelli 1697. Con ìic. Sttp. 




